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ALLA GRAN MADRE DI DIO 



MARIA VERGINE SANTISSIMA 



A chi meglio dedicar posso que- 
sV opera della Conoscenza di Gesù 1 
Cristo, che a Voi o Maria Vergine 
immacolata, la quale gli foste Madre, 
e per nove mesi io portaste nelle vo- 
stre purissime viscere, e dato appe- 
na alla luce, la prima lo stringeste 
con dolce amplesso al vostro seno , 
e lo nutriste col vostro purissimo 
latte? Voi siete che lo vegliaste alla 
culla in Betelemme, e lo custodiste 



nella sua fuga in Egitto , come mi- 
la sua vita nascosta in Nazaret: 
Voi che sempre lo accompagnaste 
nella sua dolorosa passione , finché 
spirò l'anima santissima sulla Cro- 
ce , lasciandovi allora per Madre a 
Giovanni suo diletto discepolo, e in 
quel momento divenendo tutti noi 
vostri figli adottivi. 

0 Vergine Maria che con Gesù 
foste Corredentrice di tutto il gene- 
re umano, sicché quale specchio pu- 
rissimo tutta la dolorosa Passione 
del vostro SS. Figlio riverberaste in 
voi, penetrando le sue pene per mo- 
do il vostro tenero cuore, che me- 
ritaste esser chiamata Regina de' 
Martiri ; Voi sola lo avete saputo 
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profondamente conoscere , Voi sola 
imitare così al vivo; da divenirne il 
vero modello. 

Io frattanto il più indégno fra i 
vostri figli adottivi, ricorro a Voi, 
e vi prego di aver pietà di me, per- 
chè col vostro potente aiuto non sia 
più ribelle a Dio , ed impari a co- 
noscere perfettamente Gesù, e nel 
miglior modo possibile lo imiti; e 
discostandomene, venga per voi ri- 
messo, Madre amorosissima, sulla 
retta via, onde possa giungere al 
felice porto di eterna salvezza. 

Quest'opera, o Maria, la ripon- 
go sotto la vostra protezione ; Fate 
che sia, bene accolta dai cristiani; 
talché, prendendo per essa qualche 

5* 



Digitized by Google 



I 

conoscenza del vostro Figlio Gesù, 
nasca in loro il desiderio d'imitar- 
lo, mediante V osservanza della sua ì 
s. Legge. Così modellati tutti in Lui, 
potremo al termine del nostro pel- 
legrinaggio su questa terra esser 
riconosciuti dall' Eterno Padre co- 
me vere copie del suo diletto Figlio, 
e benignamente ricevuti nel suo a- • 

♦ 

moroso seno, riposare in Lui, e \ 
cantare le sue lodi per tutta Veter- 
nità. Così sia. 

w 

% 

, l'editore 
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AI FEDELI AMANTI 

DI * > ' 

•I * « 

I - » 

Nel Riprodurre con le mie stam- 
pe questa importante Opera che à 
Voi presento, altra intenzione non 
è stata la mia che quella di soddisfa- 
re ai pii desiderii di molti i quali, . 
per esser ella divenuta tra noi ra- 
rissima, inabilitati vedeansi a far- 
ne l' acquisto ; e così per la mia 
parte concorrere nel tempo stesso 
alla maggior gloria di Dio, e al be- 
ne di tutti: Dappoiché siam certi 
non esseryi alcuna vera felicità in 
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terra, nè potersi da noi H consegui- 
mento della vita eterna sperare, 
senza conoscere ed amar Gesù 
Cristo. 

Non ho tralasciato di farla con 

■ 

ognj accuratezza correggere; e se 
questa mia edizione non va di 
maggior lusso tipografico adorna, 
ciò è stato unicamente per non 
renderne troppo grave la spesa. 

Augurandomi che le mie cure 
non abbiano a rimanersi deluse, 
con ogni effusione del mio cuore 
vi saluto e mi vi raccomando. 
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AVVERTIMENTO 
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Opera, che ora si pubblica colle stam- 
pe, è il fruito dello zelo e della pietà di 
un pio Sacerdote, la cui memoria è in be- 
nedizione di una Diocesi di Francia, dove 
nacque, e visse, e dove morì, consumato 
dagli anni e dalla fatica nelle funzioni 
del sacro ministero. 

Iddio, che avealo destinato a rinnovare 
in quella tal Diocesi lo spirito della pietà 
cristiana, mediante la conoscenza di Gesù 
Cristo, che n' è il fondamento, avealo do- 
tato di tulle quelle qualità che erano le 
più proprie a conciliargli venerazione e 
confidenza. Un aspetto piacevole ed av- 
venente, un amorevole affabilità, una certa 
serenità ed uguaglianza di animo sempre 
costante, un ingegno sodo e penetrante, 
un giudizio sano, una viva e nobile im- 
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magmazione, un cuore generoso com- 
passionevole: e a tutlo questo unita una 
candidezza, una semplicità, una modeslia, 
una maravigliosa innocenza di costumi, 
un guslo sopraffino di pietà e di dottrina, 
un addente zelo per la salule dell'anime, 
ed un'infaticabile assiduità all'orazione 
ed al sacro ministero. Tale appunto era 
quegli che Iddio scelse e formò, per farne 
un di que' vasi di elezione, de' quali si 
compiace di tempo in tempo far dono alla 
Chiesa ne' preziosi momenti di sua mise- 
ricordia. 

Tra tanti doni, co' quali fu costui da 
Dio arricchito, ebbe egli una specialis- 
sima inclinazione al servizio de' poverelli. 
Enlrovvi giovanetto, preferendo questa ad 
ogni altra applicazione: quivi invecchiò; 
malgrado tutti i varj tentativi che sovente 
gli si fecero per rilrarnelo, affin di farlo 
passare a'più distinti impieghi che a' suoi 
rari talenti ben adatti ripulavansi.Ma egli 
stabile e fermo nell' intrapresa carriera 
perseverò sino all'ultimo, ed ebbe la con* 
solazione di morirvi, dopo avere impiegali 
circa cinquantanni di sua vita nello spe- 
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dale generale della citta vescovile dov'è- 
rasi fermato, senza altro titolo che quello 
dell'amor suo per i poveri e per la po- 
vertà. 

Ivi fu che considerando quanlo poco 
Gesù Cristo era conosciuto, e quanto ne- 
cessario era che lo fosse, applicossi inte- 
ramente a farlo conoscere, riempiendosi 
ci medesimo di questa conoscenza che ■ 
appreso avea da s. Paolo a stimare più 
di tutti i tesori, e più di tutte le ricchezze 
della terra. La scrittura e la tradizione 
furono i fonti, dond'egli attinse i lumi . 
che diffonder dovea ; e l'orazione diedegli 
quel!' unzione dalla quale per esser fe- 
condi doveano essere accompagnati. 

Con sì sante disposizioni, e con mire 
sì pure e disinteressate egli predicò Gesù 
Cristo ai poverelli, e predicò loro con tanta 
dignità e robustezza e prosperoso succes- 
so, che bentosto non furono i soli poveri 
ad approfittarsi delle sue istruzioni. La 
chiesa dello spedale divenne, per cosi dire, 
la chiesa comune a cagion del concorso 
delle persone di ogni stalo, che in folla 
accorrevano da tutti gli angoli della città, 
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attin di nutrirsi del sodo pane che l'Uom 
di Dio vi dispensava. Nè gli ornamenti 
del discorso, ne la delicatezza della lin- 
gua, nè il contorno de'periodi, nè il pom- 
poso suono dell' umana eloquenza eran 
quello che al Predicatore un simil con- 
corso attirava. Niun uomo ha predicato 
mai con minore arte, nè con maggiore 
semplicità ragionato. La sua forza consi- 
steva tutta nello spirito e nella virtù di Dio 
di cui era pieno, e che manifestavasi in lui 
col fruttuoso successo di grazia e di pietà 
che dava Iddio alla sua parola (1): non 
in persuasibilibus humanae sapientiae 
verbis; sed in ostensione spiritus et vir- 
tutis. 

Da si fatte istruzioni riconosce la pre- 
sente Opera il suo principio. L'Autore 
per ordinare le sue idee e quelle de'suoi a- 
scoltanli, stimò bene disporle in un sol cor- 
po di dottrina per via di Dimande e Rispo- 
ste. Ed essendo che la scienza di Gesù 
Cristo è più scienza dei cuore che della 
mente , credette perciò conveniente ap- 

(i) i. qor. u. 4. 
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porre in fine di ciascheduna Istruzione, o 
sia Capitolo una preghiera a forma di 
aspirazione propria ad eccitare e ad espri- 
mere quegli affettuosi movimenti che cia- 
scheduna produr dovrebbe. 
<? Il disegno generale dell'Opera è quello 
di presentar lutto intiero Gesù Cristo. 
L'Opera è divisa in due parti: nella pri- 
ma si considera Gesù Cristo nella sua 
persona; e prendendolo dall'eternità, vien 
seguitato nel tempo sin all' ultimo de'Mi- 
steri operati da lui nella sua carne. Que- 
sta prima Parte sarebbe stata capace di 
molte discussioni teologiche. Ben si sa 
quante dispute abbia costato alla Chiesa, 
quante conlese e travagli, e quante per- . 
secuzioni per giugnere a dissipar le tene- 
bre, che lo spirito di errore erasi sludiato 
diffondere su questo gran mistero della 
pietà di un Dio fatto uomo per la salute 
dell'uomo. Da qui derivano quelle pro- 
fonde questioni della più sublime Teolo- 
gia, che state sono il soggetto delle deci- 
sioni di tanti Concilj, e che fanno oggidì 
una sì considerevol parte della scienza 
delle scuole. Ma il nostro Autore non iscri- 
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veva per li Teologi : egli soltanto preten- 
deva comporre un'opera di edificazione 
per ulile di q:ie' semplici fedeli alla sua 
cura commessi. Con questa mira eonten- 
lavasi egli di esporre con semplicità il 
Domina cattolico in ciò che riguarda la 
persona di Gesù Cristo, e ristorica seguela 
della di lui vita mortale. Or bisogna con- 
fessare, che per tal riguardo ha egli adem- 
piuto il suo scopo, e che niente ha omesso 
di ciò che al propostosi fine era neces- 
sario. 

Gesù Cristo è Dio: egli è Uomo: egli 
è Uomo-Dio. L' eterna sua generazione 
dal Padre, la sua nascita temporale da Ma- 
ria, la sua infanzia, la sua vita nascosta 
in casa di Giuseppe, la sua manifestazione 
al Giordano, la sua predicazione, le sue 
fatiche, i suoi miracoli, i suoi patimenti, 
la sua morte, la sua resurrezione, la sua 
vila dopo risorto, la sua ascensione, la ca- 
lata dello Spirilo Santo; tulli questi punii 
sono tra II a ti per ordine, esposti nell'ana- 
logia della Cede, e indirilti a nutrire, ad 
accrescere, e ad edificar la pietà. 

Nella seconda Parte, prende il nostro 
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Autore un nuovo volo; e si propone scor- 
rere le differenti qualità di Gesù Cristo, 
secondo i differenti rapporti con cui può 
essere consideralo. Vale, a dire ciò che 
ò Gesù Cristo al suo divin Padre : ciò che 
egli è al mondo visibile: cièche è agli 
uomini sulla terra: finalmente, ciò che è 
a' beali nel cielo. 

- Ciò che è Gesù Cristo al suo divin Pa- 
dre. Egli è suo figliuolo, suo verbo, sua 
immagine,, splendore della di lui gloria, 
carattere della sua sostanza, sua sapienza, 
sua virtù. 

Ciò che è ai mondo visibile. Per lui è 
slato creato: per lui è stato fatto: in lui 
sussiste: egli n è stato costituito erede: 
egli n'è il padrone, e il sovrano dispo- 
sitore. 

Ciò che è agii uomini sulla terra. Egli 
è la loro felicità, il loro mediatore appo 
Dio, il lor redentore, il lor sacerdote, la 
loro vittima, il loro riparatore, il lor mo- 
dello, il loro padre, il loro re, il loro capo, 
il lor pastore, il loro sposo, la lor via in 
cui debbono camminare, la loro vita di 
cui debbono vivere, la verilà che debbono 
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amare, il loro dottore, il loro pane, la loro 
luce, la loro pace, il fine di tutte le cose, 
il giudice de' vivi e de' morti. 

Finalmente ciò che egli è a' beati in 
cielo. Egli si è la perfezione della lor san- 
tità, il consumatore della lor gloria, la 
pienezza di ogni loro felicità. Ciascheduna 
di queste"; qualità di Gesù Cristo sommi- 
nistra all'Autore la materia di uno, e tal 
volta di più capitoli, e ciaschedun capitolo 
vien seguito da un'aspirazione, dove il 
cuore viene a rendere il suo omaggio a 
quelle verità che gli sono state rappre- 
sentate. 

L'aver esposto un tal piano è lo stesso 
che l'aver mostrata l'importanza dell'opera 
che n'è l'esecuzione. In fatti qual cosa è 
più importante per un Cristiano, quanto 
il sapere ciò che egli è a Gesù Cristo, e 
ciò che Gesù Cristo è a lui? Questa è 
quella scienza in cui trova il Cristiano i 
titoli della sua dignità, la regola de' suoi 
doveri, e il fondamento delle sue speran- 
ze. Chiunque vi è giunto non più resta 
sorpreso in sentir dire a s. Paolo, che egli 
faceane lutto il suo studio: che in esso 
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riponeva egli tutta la sua gloria; e che 
qualunque altra conoscenza a confronto 
di questa era da lui per cosa vilissiiua ri- 
pulalà (1); Arbilror ut slercora. 

Oh quanti dubbj risoluti! Quante di- 
spute risparmiale, o terminate, se il mi- 
stero di Gesù Cristo fosse più nototra'Cri- 
stiaoi! .11 domma e la morale nulla avreb- 
bero di problematico, nè più «sarebbero 
cosi esposti a' capricci ed alle sottigliezze 
del raziocinio umano. La miseria dell'uo- 
mo, la sua debolezza, i suoi bisogni, la 
necessità della grazia, la di lei forza e 
gratuità, il grande indispensabil precetto 
dell'amore e la di lui estensione, le sante 
ferme regole della penitenza, la santità 
de' nostri sacramenti, la dignità del nostro 
eulto: quest'intiero corpo di verità, che 
sono l'anima della religione, e che ne co- 
stituiscono l'essenza, non soffrirebbero 
certamente la, menoma contraddizione, se 
non altramente fosse permesso conside- 
rarle che cogli occhi e col lume di un 
Dio riparatore. 

• » . 

(i) Philipp, in. 8. . * 
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Pur troppo è vero che dall'ignoranza 
di questo profondo mistero provengono 
tanti scandali che disonorano la faccia del 
Cristianesimo. Dal non aversi affatto no- 
zione veruna, o almeno troppo piccola e 
superficiale delle essenziali connessioni e 
degl'intimi rapporti delle membra al capo 
e del capo alle membra, deriva che si ab- 
biano idee sì false della vita cristiana, e 
che sì poco conoscasi e la santilà de' do- 
veri che ella impone e l'estensione de'ri- 
nunziamenli che ella prescrive. 

Dal saggio dato di quest' opera si può 
facilmente comprendere quanto servir pos- 
sa a dissipare un'ignoranza cotanto pre- 
giudiziale alla pietà; e a risvegliare in co- 
loro che la leggeranno lo zelo e il deside- 
rio di una conoscenza così necessaria ad 
ogni cristiano quanto quella di Gesù Cri- 
sto, unico nostro sostegno. 

Sarebbe forse da desiderarsi che il ri- 
spettabile autore fosse stato alquanto men 
negligente nel suo stile; e che senza af- 
fettar soverchia cultura, si fosse un tan- 
tino più accomodato al gusto della mag- 
gior parte deflettori. Ma egli non iscrisse 
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cari disegno di dare alle slampe, nè per- 
mettevagli la sua modestia di prevedere 
che questa sua opera dovesse un giorno 
• divenir pubblica. Anzi possiam dire che 
piiìttosfo guardavasi da simil progetto: sic- 
ché avendo sospettalo, per la premura 
che molli faceano di trar copie dal suo 
manoscritto, che l'umiltà sua avrebbe po- 
tuto esser delusa, aveasi fatlo promettere 
dalle persone a cui l'avea confidato di 
non farlo mai uscire alla luce. La sua 
umiltà fu edificante, ma dopo la sua morte 
non fu stimata astringente con privare il 
pubblico di un libro cotanto profittevole. 

Non si è pensato però che fosse ugual- 
mente permesso di ritoccare la sua rtfa- 
niera di scrivere. Si è rispettata quella 
semplicità nutrita di parole della Scrit- 
tura, che la nobilita e che è si propria a 
conservare quel gusto di pietà che ne fa 
il pregio. Appena si è presa la libertà di 
correggere alcuni difetti più notabili di 
lingua, e di risecare alcune ripetizioni lo 
quali render poteano l'opera più stucche- 
vole che ulile. 

11 Pubblico è già in possesso di un' al- 
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tra opera dello slesso autore la quale ha 
molto incontrato; cioè Parafrasi sul Pater 
nosler, impressa in Parigi nel \ 755. 11 
favorevole accoglimento fatto alla prima 
ci fa sperar lo stesso della seconda. Voglia 1 
Iddio diffondervi sopra la sua benedizione, j 
essendo ella slata intrapresa e pubblicata 
unicamente per la di lui gloria, e di Gesù 
Cristo suo unigenito. • 1 



< 



• 
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DELLA CONOSCENZA 



DI 



«ESÌ CRISTO 



CONSIDERATO NE* SUOI MISTERI, E NELLE 
SUE DIFFERENTI QUALITÀ E RAPPORTI 
CON DIO SUO PADRE, COLLE CREATURE 
IN GENERALE, E COGLI UOMINI NELORO 
VARII STATI. 



Sulla necessità di conoscere Gesù Cri- 
sto, è di credere in lui; e sulle ragia- 
ni della dilazione di sua venuta nel 
Mondo. • 



D. J_Ja conoscenza di Gesù Cristo è ne- 
cessaria all'uomo? 

R. La conoscenza di Gesù Cristo è per 
lutti gli uomini così necessaria, che niuno, 
nè ebreo, nè gentile, dopo il peccato de'no- 
stri primi genitori, ha potuto salvarsi, se 
non per mezzo di questa conoscenza, e del- 
la fede in questo divino mediatore. La vita 
eterna consiste in conoscere ( non già con 
una sterile conoscenza , ma con una cono- 



I8TRUZ10NE PRELIMINARE 




li della conoscenza 

scenza di amore ) che vi sia un Dio, il qua- 
le è il creatore,* il padrone, e il sovrano di 
tutte le cose: che è il solo ed unico Dio, a 
cui dobbiam rapportare ogni nostro essere, 
cui dobbiamo adorare, e sommamente ama- 
re. Ma ciò non basta: bisogna ancora cono- 
scere Gesù Cristo suo figliuolo, da questo 
vero Dio mandato nel mondo, affinchè chiun- 
que crede in lui, non perisca, ma abbia 
l'eterna vita (I). 

D. Quali sono i passi principali , che ci 
pruovano, che niun uomo può salvarsi sen- 
za la fede in Gesù Cristo? 

R. Tra i molti che si potrebbero addur- 
re, è assai decisivo e chiaro quel di s. Pie- 
tro, allorché predicando agli Ebrei, e rin- 
facciando loro il rifiuto da essi fatto di Gesù 
Cristo, pietra fondamentale: nè v ha 3 dice, 
da chi altro sperar salute : conciossiachè 
nessun altro nome sotto il cielo è stato da- 
to agli nomini, in virtù di cui dobbiamo 
salvarci (2). Sicché niuna grazia può spe- 

(1) Haec est vita aelerna, ut rogoosoanl tesoluro 
verum Deum, et quem misisti Jesum Chitstum. Jo. 

xru.3. . . 

Ut omnis qui credit in eum., non pereat, sed ha- 
heat vitara aeternara. ld. HI. 16. 

(2) Hic est lapis, qui reprobatus est a vobis aedi- 
fìcantiluis, qui factus est in caput anguli. Et non est 
in alio aliquo salus. Nec enim aliud nomea est sul> 
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rarsi, se non per Gesù Cristo: niun modo di 
salvarsi, se non in lui, nè prima della legge, 
nè sotto la legge, nè nello slato della nuova 
legge. Appena 1' uomo, questa grand' opera 
delle mani di Dio, creato nell'innocenza, fu 
caduto nel peccato; che Iddio tocco dall'infe- 
lice stato, cui erasi ridotto, gli rivelò questo 
divino mediolore, ed annunciò che la stirpe 
della donna scbioccerebbe la testa del ser- 
pente infernale. Or quale sarebbe stata la di 
lui disperazione, conoscendo l'enormità e le 
conseguenze terribili del suo peccato, se 
Iddio non gli avesse rivelata la possibilità del 
perdono, con credere in Gesù Cristo che 
riconciliar lo dovea col suo Dio? 

D. Si può ancor provare, che la necessi- 
tà della conoscenza e della fede in Gesù 
Cristo sia stata uria costante tradizione tra 
gli Ebrei? 

R. Questa tradizione è confermala da un 
numero di autorità, ricavate dalle divine 
scritture. Adamo ne istruì i suoi figliuoli: 
. troppo felici, se tutti avessero fatto uso di 
questa conoscenza. Abramo vide il di lui 
giorno, e n'esultò di gioja (4). Appunto a que- 

coelo Jatum homnibus, in quo oporteat nos salvos 
fieri. Jet. IV. 11. 12. 

(1) Abraham pater vester exullavit, ut videret diem 
menni : vidit et gavisus est. Jo. Vili. 56. 
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slo patriarca disse Iddio, che tutte le nazioni 
sarebbero benedette in persona di colui che 
verrebbe dalla sua stirpe (4). Abramo lo fe 
conoscere a'suoi figliuoli. La stessa promes- 
sa fu fatta a Isacco , ed a Giacobbe. Questi 
disse a Giuda, benedicendolo: non sarà ri- 
mosso lo scettro da Giuda, né il principe 
dalla sua posterità, sinattanto che non ven- 
ga chi dovrà venire: che è quel desso che 
è f espilazione delle nazioni (2)* # Mosè l'ha 
conosciuto, assicurandoci s. Paolo (3), di a- 
ver egli fatto più conto dell' ignominia di 
Cristo, che di tutte le ricchezze di Egitto. 
E Gesù Cristo medesimo ci assicura di aver 
Mosè scritto di lui; e che basta consultar 
le scritture, per vedere la testimonianza 
che rendon di lui. Indi poi son venuti i pro- 
feti, che hanno ancora di lui parlato di una 
maniera più chiara: ceco che una vergine 
concepirà, dice Isaia, e partorirà un fan- 
ciullo, che sarà chiamato Iddio è con 

noi (4). Tutti i santi, che sono stati prima, e 

* . . . i 

(1) Benedicentur 111 semine tuo omnes gentes ter- 
vae. Gen. XXII. 18. 

(2) Non auferetur sceptrnm de Juda J et dux de fe- 
more ejus, donec veniat qui mittendus est , et ipse 
erit expectatio gentium. Gen. LXflI. 10. 

(3) Majores divitias aestimans thesauro Àegyptio- 
rum, improperium Cbrisli. Hebr. IX. 26. 

(4) Ecco virgo concipìet, et pariet filium, et vocabi- 
lur noraen ejus Emmanuel, ha. VII. 14. 
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salto della legge, son morii nella fede di 
questo liberatore, senz aver ricevuti i be- 
ni loro promessi da Dio, ma vedendoli, e 
come salutandoli da lontano (I). Invano 
avrebbero cercalo gli nomini altri mezzi 
di riunirsi a Dio, da cui eransi separati : 
niuno può essere riconciliato con un Dio of- 
feso, nè appressarsi a lui, se non per mez- 
zo di un Uomo-Dio: niuno viene da mio Pa- 
dre, se non per mezzo mio, dice Gesù Cri- 
sto (2). La salute e la vita degli uomini, pri- 
ma della venuta di Gesù Cristo, consisteva 
nella fede,nella speranza, e neirespettazione 
di questo liberatore, che dovea loro essere 
inviato. Tutta la legge si riferisce a Gesù 
Cristo, e lui solo riguardava. Gesù Cristo, 
dice l'Apostolo, è il fine della legge, per giu- 
stificare tutti coloro che credono in lui (3). 
T veri Ebrei , che eran già innanzi trattò 
cristiani, in tutte le lor cerimonie vedeano 
solamente Gesù Cristo. Tutte le loro pre- 
ghiere, e tutti i loro sacriGci , si offerivano 
per mezzo suo, e de'suoi ineriti. La legge, 
dice s. Agostino, era, per dir così, gravida 

n 

(1) Juxra fìdem defuncti sunt otmies isti, non ac- 
ceplis repromissionibus , seri a longe éa& asp'tcienles 
et salutantes. He.br. Xf. 13. 

(2) Neino venit ad Patrem, nisi per me. Jo. XIV. 6. 

(3) Fiuis enim legis, Chriatus., ad justitiam o/nnì 
credenti. lìom. X. 4. 
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di Gesù Cristo. Essa lo figurava, e Io pro- 
metteva , ma noi dava: di modo che, dice 
questo Padre, quanto è nascosto nelle divi- 
ne scritture, è Gesù Cristo nascostovi: e 
quanto vi è manifestato è Gesù Cristo ivi 
manifesto. Lui solo dunque dobbiam cer- 
care ne!iibri dall'antico e del nuovo testa- 
mento: ed allorché lo troveremo, dir pos- 
siamo di aver trovato colui nel quale tutti 
i tesori della sapienza e della scienza sono 
riposti (4). Dovunque non ritrovo Gesù Cri- 
sto, dicea s. Bernardo, tutto mi riesce sci- 
pito: soltanto Gesù Cristo mi gusta. 

D. Ma perchè gli Ebrei, che erano nel- 
l'espettazione di questo liberatore, non l'han 
poi conosciuto, allorché è venuto nel mon- 
do ? 

R. È vero che un picciol numero di E- 
brei credette in Gesù Cristo: ma non reca 
troppo maraviglia la di loro incredulità , 
quando se n'esaminano le ragioni. I. La pri- 
ma è quella accennata da s. Paolo in quel- 
le parole: che gli Ebrei non conoscendo 
quella giustizia che proviene da Dio, e 
studiandosi di stabilire la propria loro 
giustizia, non si sono perciò sottomessi a 
Dio per ricevere quella giustizia che vie- 

(1) In quo anni omnes thesauri sapieuliae el scien- 
tiae absconditi. Coloss. II, 3. 
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ne da lui (4). Ecco il vero principio della 
loro contrarietà alla dottrina di Gesù Cri- 
sto. Gli Ebrei volevano esser giusti : corre- 
vano appresso la giustizia, dice l'Apostolo; 
ma pieni di fiducia di se stessi, l'attendeva- 
no dalle proprie forze, e dalla propria lor 
. volontà, quindi un mediatore, che annun- 
ciava una giustizia di un ordine supcriore, 
una giustizia che è di Dio, perchè solo egli 
la dà, rivoltava la loro superbia. Essi per- 
ciò non vollero sottomettersi: ricusarono di 
andare a Dio per mezzo di Gesù Cristo; ed 
eccola sorgente della loro incredulità, e 
della loro riprovazione. 

IL È stato un giusto e terrbile giudizio 
di Dio r occecazion degli Ebrei, affinchè Iq 
pienezza delle nazioni subentrasse nel luo- 
go loro. Se conosciuto lo avessero, non l'a- 
vrebbero crocifisso, come dice l'Apostolo (2); 
la qual cosa era frattanto determinata nei 
disegni delia divina provvidenza. Spavente- 
vole castigo per tutti coloro, che a pari de- 
gli Ebrei si compiacciono più delle tenebre, 
che della lucerla quale illuminar gli po- 
trebbe. 

(1) Ignorar» tes enim justitiam Dei, et suam quae- 
rentes statuire., justitiae Dei non sunt subjecti. Ronu 
X. 3. 

(2) Si enim cognovissent , nuroquam Dominimi 
gloriae crucifixissent. /. Cor. //. 1. 
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III. Gli Ebrei non hanno conosciuto Ge- 
sù Cristo nello stato umile, in cui Ira loro 
è comparso, a cagion che aspettavano essi 
il Messia nella maestà e nello splendore di 
un gran re. Hanno essi scambiata l'ultima 
venuta di Gesù Cristo , che sarà in magni- 
ficenza e potestà somma, colla prima, che 
esser dovea, secondo i profeti, neir umiltà 
e nell'abbiezione. Per questo motivo si scan- 
dalizzarono della povertà e dell'umiliazione 
di Gesù Cristo, perchè stavano essi attac- 
cati a'beni della terra, ed era il loro cuore 
pieno di ambizione. 

IV. Gli Ebrei non hanno conosciuto Gesù 
Cristo, a cagion che troppo viveano attac- 

• cati alle esteriori cerimonie della loro re- 
ligione, di cui non ne conoscevano lo spiri- 
to. Questa fu la ragione, per cui i Farisei 
sollevavano il popolo contro di lui, a moti- 
vo che condannava egli le di loro supersti- 
zioni, e la di loro esattezza su di certe cose 
di poco momento, mentre nel tempo stesso 
trascuravano ciò che vi era di più essen- 
ziale nella legge. Quanti Cristiani miransi 
ancora oggidì , che non conoscendo Gesù 
Cristo, si caricano di un gran numero di 
minute estrinseche divozioni, e trascurano 
le principali massime della religione, il cui 
principal punto è la conoscenza di Gesù 
Cristo? 
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V. Si può addurre ancora un'altra ragio- 
ne dell* incredulità del corpo della nazione 
giudaica. La moltitudine lasciavasi condur- 
re da' suoi capi , da'Sacerdoti e da'Farisei; 
e senza avere gli stessi interessi, sposava- 
no le loro prevenzioni. Or i Sacerdoti e i 
Farisei erano i nemici personali della virtù 
e della gloria di Gesù Cristo; a cagion che 
credevano, che essa oscurasse la loro. Pre- 
tendevano aver la chiave della scienza, es- 
sere i maestri ed i modelli degli altri in 
materia di religione e di pietà: sicché la ri- 
putazione di Gesù Cristo, e gli amari rim- 
proveri di cui gli caricava, gli aveano ina- 
spriti al maggior segno contro di lui. In 
questo, simili a Caino; gli attestati che da- 
va loro Iddio per mezzo di tanti miracoli, 
vanamente contraddetti, ad altro non avea- 
no servito, che ad infiammare l'odio loro 
contra l'innocente Abele. Quanto più la sua 
giustizia era pura, tanto più riusciva loro 
insopportabile, e tanto maggiormente strug- 
gevansi d' invidia e di rabbia. Quindi non fa 
maraviglia che eglino sollevassero tutti 
contro di lui; e che il popolo sedotto dal- 
l'autorità loro, entrando ne'lor pregiudizi, 
riguardasse Gesù Cristo come un sedutto- 
re, e si dichiarasse contro di lui. 

D. Quali ragioni si possono addurre, per 
provare che la conoscenza di Gesù Cristo , 

3* 
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sin stata sempre necessaria agli uomini per 
salvarsi, a tutti, e in ogni tempo? 

R. La prima ragione si prende da ciò che 
dice s. Paolo scrivendo a' Romani: che vi 
sono due uomini, il primo che è Adamo, 
principio di morte : il secondo che è Ge- 
sù, principio di vita. Siccome dunque, sog- 
giunge l'apostolo, per lo peccato di un solo, 
tutti gli uomini sono incorsi nella condan- 
na: così per la giustizia di un solo, tutti 
gli uomini ricevono la giustificazione della 
vita (1). Gli uomini, dunque, divenuti pec- 
catori, non possono altramente essere giu- 
stificati, se non per gli meriti di Gesù Cri- 
sto, il quale è divenuto ei medesimo nostra 
giustizia e nostra santificazione. Che però 
siccome per mezzo di un solo uomo siam 
tutti divenuti peccatori : così ancora per 
mezzo di un solo, Uomo-Dio, possiam tutti 
divenir giusti. 

Seconda ragione. Se gli uomini , senza 
Gesù Cristo, avessero potuto esser giustifi- 
cati, ed ottenere la remissione de' loro pec- 
cati ; ovvero , se ancora lo potessero: ciò 
sarebbe , o colle forze naturali del libero 



(1) Igitur sicut per uniua delictum in omnes ho- 
mines in condemnalionem: sic et per unius justi- 
tìam in omnes homines in justificationem vitae. 
Jìom, V. 18. 
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arbitrio , o colla conoscenza della legge, o 
con li sacrificj. Ma niente di tutto questo ha 
potuto condur V uomo nè alla giustizia, ne 
alla salute. 

Ahimè! Che mai può l'uomo senza Gesù 
Cristo? niente far potete senza di me [i) 9 
ci fa sentire il Salvatore. Debolezza infeli- 
ce, volontà impotente, tutta la di cui forza 
altro non è che una vana presunzione! In 
quai delitti non sono caduti i filosofi, sulle 
sole loro misere forze appoggiati ? Eglino 
» conobbero Dio, ma non lo glorificarono (2), 
come lo doveano; la qual cosa non si può 
senza Gesù Cristo, da loro non conosciuto. 

La conoscenza della legge nè tampoco 
giustificava: e prima della legge di Mosè 
tutto era presunzione umana. Credevano, 
dice s. Agostino, che adempirebbero la leg- 
ge, allorché la conoscerebbero : ma dopo 
averla conosciuta, son divenuti maggior- 
mente rei, con trasgredirla. Ho conosciuto 
ilpecpato, dice s. Paolo, per mezzo della 
legge (3). La sola grazia di Gesù Cristo ci 
rende capaci di adempierla. 

In quanto ai sacrificj, s. Paolo ci assicu- 

(1) Sine me nihil potestis facere. Jo. XP. 5. 

(2) Quia cura cognovissent Deum, non sicutDeum 
glorifìcaverunt, Rom. I. 21. 

(3) Pecca Lum non cognovi , nisi per legem. Rom. 

xrii 7. 
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ra, essere impossibile col sangue de lori e 
de'capretli cancellare i peccati (i). Unica- 
mente può ciò ottenersi per mezzo cjel san- 
gue di Gesù Cristo, che è la gran vittima di 
propiziazione per tutti i nostri peccali. La 
pratica dunque dell'opere della legge non ha 
potuto avere quest'efficacia; poiché ci dimo- 
stra s. Paolo in tutte quasi le sue epistole, 
che le opere legali non sono quelle che giu- 
stificano, ma bensì la fede in Gesù Cristo 
che opera colla carità. Potrem benissimo 
passare per giusti agli occhi degli uomini, 
coli' osservanza delle opere esteriori: ma 
non già dinanzi agli occhi di Dìo, se la fede 
e la carità non ravvivano interiormente le 
nostre azioni. 

Diciamolo in una parola: non vi è spe- 
ranza di salute in alcun altro , fuorché in 
Gesù Cristo. Questa verità ci vien confer- 
mata da s. Agostino, il quale c'insegna, che 
niuno giusto dell'antichità ha potuto essere 
giustificato o purificato da'suoi peccati sen- 
za la fede dell'incarnazione e della morte 
di Gesù Cristo e della sua risurrezione. 
Questa è una verità, dice, di cui la religio- 
ne non ci permette dubitare. Oh quanto è 
giusto, mio Gesù, che tutti gli uomini tro- 

(1) Impossibile enim est sanguine taurorum et li i r- 
corum aufirri peccata. Htbr. X. 4. 
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vino in voi solo il principio, la sorgente, e 
la pienezza di ogni giustizia e di ogni gra- 
zia. 

D. A quel che sento, bisognerà con- 
chiudere che sia molto infelice lo stalo di 
quelle persone che non conoscono affatto 
Gesù Cristo. 

R. Non v' ha cosa più terribile e spaven- 
tevole, mirata cogli occhi della fede, quan- 
to lo stato di que'popoli e di quelle persone 
che vivono senza la conoscenza di Gesù Cri- 
sto. S. Paolo ce ne fa un'orribile dipintura: 
sieguono nella loro condotta la vanità 
de loro pensieri: il di loro spirilo è pieno 
di tenebre: sono del tulio lontani dalia vita 
di Dio, a cagione dell 9 ignoranza in cui 
vivono, e della cecità del loro cuore: sicché 
avendo perduto ogni rimor dimenio , ed ogni 
senso , si abbandonano alla dissolutezza, 
per immergersi, con famelica avidità, in 
ogni sorta d'impudicizie (1). Qual'altro sta- 
to mai fu più funesto di questo? Tale ap- 
punto è lo slato dei Pagani, e degli Ebrei 

(1) Si cu t et gentes amhulant in vanitale sensus 
sui , tenebri s obscuratum habentes intelletti! m , 
alienati a vita Dei, per ignorati tiam., quae est in tl- 
lis, propter coecitatem cordis ipsorum, qui desperan- 
Ica , semetipsos trqdiderunt irapu Jicitiae , in opera- 
tionem immunditiae omnis, in avaritiam. Ephes. 
IV. 17. 
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carnali. Ma piacesse al Signore che simile 
non fosse quello del mondo. Il mondo non 
conosce affatto Gesù Cristo, e perciò è cor- 
rotto in tutte le sue vie, ed è l'oggetto del- 
l'odio di Dio. 

D. Perchè il monde non conosce Gesù 
Cristo, comechè questo divin Salvatore ab- 
bia fatte e dette tante cose, per farsi cono- 
scere? 

R. Come mai potrebbe il mondo conosce- 
re Gesù Cristo, tutta volta che il suo cuore 
si oppone in tante guise a questa cono- 
scenza? 

I. Lo spirito de'mondani si occupa unica- 
mente in cose vane ed inutili. Vivono i mon- 
dani in una continua dissipazione, sempre 
fuor di se stessi , senza far mai alcuna ri- 
flessione su di un oggetto sì grande, L' uo- 
mo animale, e X uomo mondano, sono la 
stessa cosa: e nè l'uno nè l'altro posson co- 
noscere le cose di Dio. 

II. Il mondo non vuol conoscere Gesù 
Cristo, a cagion che la vita e la dottrina del 
Salvatore condannano le massime del mon- 
do. A tal fine fugge la luce, e non vuol mi- 
rare un oggetto che conturba la falsa pace 
ch'esso crede trovare nell'amore delle crea- 
ture. 

III. Iddio non rivela, nè fa conoscere il 
suo figliuolo, se non se alle anime umili; 
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dove che il mondo altro non è che superbia. 
Io vi ringrazio, o Padre, signore del cielo 
e della terra, perchè àvetc jjueste cose na- 
scoste a saggi ed a prudenti; e le avete ri- 
' velate a semplici ed a f fanciulli (1). E in un 
altro luogo del Vangelo disse Gesù Cristo: 
come mai potete voi credere (2), voi che 
reciprocamente cercate applauso e non 
cercate quella gloria che da Dio solo pro- 
viene? Mondo infelice, e maladetta superbia, 
che impediscono di conoscere Gesù Cristo, 
unico oggetto della nostra pace e della no- 
stra felicità! 

D. Quali vantaggi s'incontrano nella co- 
noscenza di Gesù Cristo? 

R. Grandissimi , ed imprezzabili. La co- 
noscenza di Gesù Cristo impressa ne'nostri 
cuori basta a sbandirne V errore, il dubbio, 
la superstizione, il vizio, e la morte: ed a 
piantarvi la verità, la pace, la gioja, la san- 
tità, la vita , e la salute. Si gloriava s. Pao- 
lo, il dottore delle nazioni, di non conoscer 
altro che Gesù Cristo, e Gesù Cristo Cro- v 
cifisso: che è quel desso da lui predicato 

• • 

(1) Coufiteor libi, pater, Domine coeli et terrae, 
quia ascondisi haec a sapientibus et prudentibu? , 
et revelasti ea parvulis. Matth. XI. 25. 

(2) Quoroodo vos potestis credere , ofuia filoriam 
ab invicem accipitis; et ploriam , quae a "solo Deo 
est., non quaeretis ? Jo. V. 44. 
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agl'idolatri, e a tulli gli altri popoli avve- 
gnaché sia egli mio scandalo agli Ebrei, ed 
una stoltizia a'Gentili. Trova egli l'Apostolo 
in questo mistero la virtù, la fortezza, e la 
sapienza di Dio; è questo per lui un tesoro 
inesausto, dov'ei prende tutto ciò che egli 
è necessario per convertir gì' infedeli, per 
confermare coloro che già credono , per ri- 
condurre i traviati, e per consolare gli af- 
flitti. Vi truova egli di che confondere la 0- 
losofia pagana, di che abbattere la presun- 
zion degli Ebrei, di che istruir gl'ignoranti, 
e di che confondere i sapienti del secolo. 
Cou questa scienza egli riforma gli abusi 
che nella Chiesa introduconsi; e dovunque 
e dappertutto non altro egli oppone , che 
Gesù Cristo crocifisso. E siccome nella na- 
tura, a misura che si alza il sole , lo splen- 
dore della sua luce dissipa le ombre e le 
tenebre che ricuoprono la faccia della ter- 
ra; così parimente, allorché Gesù Cristo 
sol di giustizia, apparisce oel cuor de' fede-, 
li, e vi diffonde le ricchezze della divina sna 
luce, dileguasi l'errore, la falsa divozion si 
distrugge, la colpa va via, ed accade ciò che 
dice il profeta: sorga Iddio, e restino i ne- 
mici suoi dissipati (4). 

» 

'1) Exurgat Deus, et dissiperitur inimici ejus. 
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D. Son questi i soli vantaggi che si tro- 
vano nella conoscenza di Gesù Cristo ? 

R. Questa conoscenza ne procura altri 
più assai considerabili, che ci vengono di- >. 
chiarati nel Vangelo, e ne' Padri. Chiunque 
conosce Gesù Cristo , conosce quanto sia . 
grande Iddio, perchè ha un Dio per adora- 
tore e per vittima. Conosce la maniera e la 
santità, colla quale vuole essere Iddio ser- 
vito. Quando viene conosciuto Gesù Cristo, 
si viene nel tempo stesso a conoscere la 
profonda corruzione dell' uomo , la quale 
non ha potuto in altro modo ripararsi, se 
non colla morte di un Uomo-Dio; e si viene 
ancora a conoscere la vera sapienza , che 
viene dalla fede in Gesù Cristo. In questa 
conoscenza si seuoprono infiniti beni, così 
da'peecatori, come da' giusti. Se il peccato- 
re conoscesse solamente se slesso, e vedes- 
se soltanto T enormità de* suoi peccati, ed 
un'eternità di pene da lui giustamente me- 
ritate, non potrebbe far a meno di disperar- 
si; ma egli in Gesù Cristo ritrova un me- 
diatore, il quale co' meriti della sua pas- 
sione può riconciliarlo con Dio, e procu- 
rargli la pace. Per mezzo del di lui sangue 
ha egli accesso appo il Padre; entra nel di 
lui santuario, ed è nei suoi primi diritti ri- 
stabilito. 1 poveri peccatori, che vanno er- 
rando per le vie dell' iniquità, han bisogno 
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di una strada per ritornare a Dio: circon- 
dati da errori, da illusioni, e da menzogne, 
è loro necessaria la verità: finalmente ri- 
dotti ad uno stato di morte, debbono desi- 
derare la vita; nel mentre grida lor Gesù 
Cristo: Io son la viaja verità, e la vita [i). 
Oliando ancora i nostri peccati fossero più 
gravi di quel che sono , se noi conosciam 
Gesù Cristo, cesseranno i pensieri di dispe- 
razione, rinascerà ne'nostri cuori la confi- 
denza, e vedremo non esservi alcun delitto 
che possa prevalere a questo divin Salva- 
tore. Se veramente crediamo in lui, l'infer- 
no sarà vinto , posto in catene il demonio, 
distrutto il mondo , sottomesse le passioni, 
e la grazia diverrà padrona del nostro cuo- 
re. Finalmente il peccatore con conoscere 
Gesù Cristo troverà un modello della pe- 
nitenza che dee fare, per rendersi Dio pro- 
pizio: vedrà un Dio in lagrime ed in mesti* 
zia , che gV insegna a piangere i suoi pec- 
cati: vedrà un Dio che ha portato il peso e 
la confusione delle nostre colpe , che si è 
privato di consolazioni e di comodi della vi- 
ta, non avendo nè pure avuto dove posare 
il capo, e che fi insegna che un vero peni- 
tente dee passar la sua vita nel dolore e 
ne' penosi esercizi della penitenza e della 

(1) Ego sum via, et ventas, et vita. Jo, Xlf. 6. 
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mortificazione , se desidera ottenere la re- 
missione de'suoi peccati e l'eterna beatitu- 
dine. 

D. Allorché un peccatore è stato giusti- 
ficato , può dimenticarsi di Gesù Cristo, e 
cessare di affaticarsi a conoscerlo in un 
modo più particolare? 

jR. Qual sarebbe la nostra ingratitudine, 
se dopo aver ricuperate la grazia di Dio, ci 
dimenticassimo di colui da chi un tanto be- 
neficio abbiam ricevuto? Intanto siam dive- 
nuti giusti, in quanto che Gesù Cristo, al 
dir dell'Apostolo, è stato dato da Dio, per 
essere la nostra sapienza, la nostra giusti- 
zia, la nostra santificazione, e la nostra re- 
denzione (4). Niente siam noi nell'ordine della 
grazia, se non per Gesù Cristo, in Gesù Cri- 
sto, e con Gesù Cristo. Per Gesù Cristo, cioè 
a dire, per la sua mediazione, che ci unisce 
a Dio: per gli suoi meriti, che ci vengono ap- 
plicati: pel suo sacerdozio, che ci offerisce e 
ci consacra a Dio: pel suo sacrifizio, che ci 
purifica e ci santifica. In Gesù Cristo, vale 
a dire, nell'essere uniti come figliuoli al lo- 
ro padre: come spose aj loro sposo : come 
membra al lor capo ; come tralci alla lor 
vite: e come quegli che formiamo un sol 

(1) Qui factus est nobis sapientia a Deo, et justi- 
tia, et «anctificatio, et rcdemptio, /. Cor. Il 30. 
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corpo con esso lui. Finalmente niente siam 
noi, se non con Gesù Cristo; cioè a dire, 
per formare la sua Chiesa, che è il suo cor- 
po: per compiere i suoi disegni., per glori- 
ficarlo, e per ritrarre e rinnovare le sue 
virtù e i suoi misteri in questo gran corpo 
della Chiesa, che deve adorarlo per tutta 
l'eternità. Senza Gesù Cristo non possiamo 
aver mai una soda pietà: egli n* è V anima, 
il fondamento, e il principale oggetto. Qua- 
lunque pietà , che non sia animata dallo 
spirito di Gesù Cristo, che non sia su di lui 
fondata, non potrà mai riputarsi soda e ve- 
race. Avron questi tali, come dice l'Aposto- 
lo, uri apparenza di pietà; ma nel tem- 
po stesso ne distruggeranno la verità e lo 
spirito (4). Gesù Cristo è la pienezza della 
legge: senza di lui, tutto il di più niente 
vale. Questo appunto dicea s. Paolo di tut- 
te le opere della legge, e di tutte le ceri- 
monie , di cui era stato un tempo cotan- 
to zelante: Anzi sembrami tutto una perdi- 
ta, posto a fronte della sublime conoscenza 
di Gesù Cristo signor mio: per amor di 
cui mi son volentieri di tutto privato, 
e reputato immondizia , affinchè faccia 
io guadagno di Gesù Cristo, e sia in es- 

(1) Habentes speciem qniilcm piefatis, virlutem au- 
tem ejus deneftante3. //. Tim. ìli. 5. 



Digitized by Google 



DI gesù' cristo 



21 



50 lui trovato io senza alcuna mia pro- 
pria giustizia che siami dalla legge prov- 
venuta: ma con quella, che mascè dalla fe- 
de in Gesti Cristo; cioè con quella giustizia 
che vien da Dio, per mezzo di Gesù Cri- 
sto (\). Così ancora noi riguardar dobbiamo 
come una perdita tutte le nostre esterne de- 
vozioni, qualora non hanno Gesù Cristo per 
loro principio, e qualora il suo spirito non le 
anima e non le forma. Tutte le opere esterio- 
ri, e tutte le nostre pratiche di pietà , sa- 
ranno divozioni giudaiche, senza di Gesù 
Cristo. Tutto deve a lui terminarsi, come 
al centro dell'antica e della nuova legge; e 
come all'autore ed al consumatore (2) della 
fede. Finalmente, ciò che dee maggiormen- 
te legarci a Gesù Cristo si è, dice s. Am- 
brogio, che noi troviam tutto in Gesù Cri- 
sto, e che tutto ci è Gesù Cristo. Se desi- 
deriamo esser guariti dalle piaghe fatteci 
nell'anima nostra dal peccato e dal demo- 
nio; egli è il nostro medico. Se ci sentiamo 

(1) Vcrumlamen estimo omnia detrimenturn esse, 
propter eminenteni scienliam Jesu Christi Domini 
mei. Propter quem omnia detrimentum foci, et ar- 
l>itror ut stcrcoi a, ut Cimatimi lucrifaciam, ci iti ve 
nior in ilio, non habens meam justitiam , quae ex 
Ipge est.. . sed ili u m quae ex fide est Christi Jesu , 
quae ex Deo est justitia in fide. Phil. III. 8. 

(2) Aspicientes in Àtictorem (idei, et Consumma- 
torero Jesu m . Uebr. XII. 2. 

A* 
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oppressi sotto la grave soma delle nostre 
colpe; egli è la nostra giustizia e la nostra 
santificazione. Se abbiam bisogno di un po- 
deroso ajuto ; egli è la nostra forza , la no- 
stra virtù, e il braccio di Dio. Se temiamo 
la morte; egli è la nostra risurrezione, e la 
nostra vita. Se l'anima nostra è famelica ed 
arida; Gesù Cristo è quel pane vivo che può 
saziarla, e quel vivo fonte che può disse- 
tarla. Se desideriamo il cielo, patria de'Cri- 
stiani; Gesù Cristo è la via che ivi ci dee 
condurre. Finalmente , in lui, come in un 
tesoro inesausto , troviamo tutto ciò che ci 
fa d'uopo per la vita presente, e per la fu- 
tura. Qua! disgrazia sarà la nostra, se non 
sappiamo approfittarci di un sì gran dono 
fattoci da Dio! Ahimè ! d'onde procedono i 
maggiori disordini che regnano oggidì nel 
mondo? Tutti provengono dal non conoscer- 
si affatto, e dal non amarsi Gesù Cristo. 

D. Come si può dire, che la maggior par- 
te de'disordini, che regnano tra gli uomini, 
provengano dal non conoscersi Gesù Cristo. 

R. Diceva altra volta il profeta Osea agli 
Ebrei, che più non vi era nè verità, nè mi- 
sericordia, nè conoscenza di Dio su questa 
terra: e perciò, soggiungne, le ingiurie, e le 
menzogne, e gli omicidii, e i furti, e gli adul- 
terii,h3n dappertutto inondato il mondo (4). 

(1) Non est enim verilas^ et non est misericor- 
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Ripetiamo la stessa cosa di Gesù Cristo : egli 
non è punto conosciuto; e perciò il peccato 
con tanta insolenza regna sulla terra. Ahimè! 
che altro mirasi nel moudo, che una profon- 
da ignoranza, e che un orribil disprezzo della 
religione? Tutta la terra pare che cospiri a. 
cancellar la memoria del suo nome. Gli E- 
brei non possono sentirne parlare: i Pagani 
se ne burlano; e la maggior parte de' Cri- 
stiani la calpestano/ e lo perseguitano , o 
ne' suoi misteri, o ne' suoi sacramenti , o 
nelle sue virtù. Gli Eretici negano i suoi 
dommi, e distruggono la maggior parte dei 
suoi sacramenti ; ed i malvagi cattolici gli 
profanano, e ne abusano. Gli avari persegui- 
tano Gesù Cristo nella sua povertà: i su- 
perbi lo perseguitano nella sua umiltà: i vo- 
luttuosi, nelle sue pene, e nella sua croce: 
dappertutto veggonsi Anticristi, che è quel- 
lo appunto che dicea s. Giovanni de' tempi 
suoi; Siamo, cari miei figlinoli, all' ulti- 
mora; siccome avete inteso dire, che V An- 
ticristo dee venire, così anche di presente 
vi san parecchi anticristi (d); che colla boc- 

' I 

dia, et non est scientia Dei in terra. Maledictum, 
et mendacium, et homicidium, et furtum, et adul- 
teriti m inundaverunt. Osea IV. 1. 

(1) Filioli, novissima hora est: et sicut audistis 
quia Antichrislus venit, et nunc Antichristi multi 
facti sunt. Jo. ep. 1. cap. 1. 18. 
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ca confessano Gesù Cristo , e colf opere Io 
negano. Oibò, noi non conosciamo Gesù Cri- 
sto: noi anzi lo dividiamo. Vogliamo cono- 
scerlo solamente nella sua grandezza, ma 
non già nella sua umiliazione. La sna ab- 
iezione e i suoi patimenti ci spaventano, 
perchè ci rimproverano la nostra vita mol- 
le, e del tutto mondana. Ma questo non si 
vuole dà noi conoscere, perchè la sua vita 
e contraria alla nostra. Apprendiamo per- 
ciò a conoscerlo e nelle sue grandezze , e 
.nelle sue umiliazioni: le sue grandezze sol- 
leveranno la nostra speranza: e le sue umi- 
liazioni ci additeranno la via della vera fe- 
licità. 

D. Poiché dunque la conoscenza di Gesù 
Cristo è così necessaria agli uomini, perchè 
mai Iddio ha tanto differito a manifestarce- 
lo, e perchè Y ha inviato al mondo a capo 
di quattromila anni? Pare che stato sareb- 
be più a proposito di farlo comparir sulla 
terra subito dopo la caduta dell'uomo. 

R. Iddio, i cui pensieri e disegn? sono al 
disopra di quelli degli uomini, opera sem- 
pre con ammirabile sapienza. Ha egli in se 
stesso le ragioni della sua condotta, incom- 
prensibili a noi , ma sempre giustissime. 
Dee bastarci sapere di aver egli fatta una 
cosa , per crederla ragionevole e giusta, e 
da non farsi nè primo, nè diversamente da 
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quello che Y ha fatta. Ma sebbene non di- 
scerniamo tutte le ragioni che Dio ha avute 
di una tanta dilazione, nel mandare il suo 
figliuolo nel mondo: possiamo contuttociò, 
seguendo il parere di s. Agostino , alcune 
assegnarne. 

I. Intanto Iddio ha lasciato scorrere un 
sì lungo spazio di tempo, prima della venu- 
ta del Messia, affin di far conoscere agli 
uomini il bisogno che aveano di un libera- 
tore, per esser liberati dalle loro miserie. 
Era in qualche modo necessario che i pec- 
cati sempre più si moltiplicassero , e che 
sentissero gli uomini la propria lor debo- 
lezza; acciò, restando interamente convinti 
dalla loro impotenza , ne cercassero il ri- 
medio in quel Messia che era stato loro 
promesso, il quale unicamente potea tirarli 
fuori dallo stato di corruzione, dove im- 
mersi gli aveano le loro passioni. 

II. Intanto ha voluto Dio differir sì gran 
tempo, affin di dar luogo a tutte le promes- 
se, a tutte le figure, e a tutte le profezie, 
che preceder doveano la venuta del suo fi- 
glio, per provare la verità della sua incar- 
nazione. Imperciocché se il figliuolo di Dio 
fosse venuto nel mondo x\on guari dopo la 
promessa fattane ad Adamo, avrebbesi po- 
tuto dubitare in alcun modo della sua ve- 
nuta. Ma quel gran numero di figure e di 
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profezie che han preceduto /sono' altrettan- 
te pruove , che non più ci permettono di 
porre in dubbio la sua venuta nel mondo. 

III. L' incarnazione è un sì gran bene e 
così al di sopra della ragione umana, che bi- 
sognava prepararvi gli uomioi per corso di 
più secoli. Così ha fatto Iddio; e tutta l'eco- 
nomia dell' antica legge, quanto vi è stato 
di grande e di luminoso in tutti gli avveni- 
menti notati nelle scritture dell' antico te- 
stamento, tutto è stato come un preparati- 
vo di quel grande ed ineflabil mistero di un 
Dio, che doveasi far uomo , per essere il 
redentore e il salvatore dell' uomo. Un sì 
gran beneficio non potea mai esser troppo 
lungo tempo aspettato, nè troppo lungo tem- 
po desiderato. 

D. Siam dunque tenuti a credere/che il 
Messia sia venuto: che in vano 1' aspettano 
gli Ebrei; e che Gesù Cristo sia per appun- 
to il Messia? 

jR. Saremmo ancora nell'infelice stato, in 
cui sono gli Ebrei, se non credessimo che il 
Messia sia venuto; e che Gesù Cristo, il fi- 
gliuolo di Maria , nato in Bettelemme, sia 
questo Messia. Ma come mai potremmo du- 
bitarne, quando che chiaramente vediamo 
trascorso già il tempo segnato da' profe- 
ti; e vediamo adempiute, ip persona di Ge- 
sù Cristo , tutte le profezie? Giacobbe pre- 
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disse, che non sarebbe rimosso Io scettro 
Ja Giuda: e che sempre vi sarebbe stato un 
capo della nazione giudaica, sinattanto che 
non fosse venuto al mondo il Messia, Pespet- 
tazione di tutte le Dazioni. Appunto venne 
su questa terra Gesù Cristo in tempo che 
gli Ebrei erano soggetti a' Romani ; e che 
Erode Idumeo era iorore: cosicché gli stes- 
si Ebrei dissero a Pilato; di non avere altro 
re fuorché Cesare. 

Il profeta Daniello; prigioniero in Babilo- 
nia, predisse che a capo di settanta setti- 
mane di anni, che fan quattrocento novan- 
t' anni, numerando dal giorno delia data 
dell'editto di rifabbricare la città e '1 tem- 
pio di Gerusalemme, demoliti per ordine di 
Nabucodònosor, sarebbe venuto il Cristo; e 
che alla metà della sessantesima seconda 
settimana sarebbe stato posto a morte: che 
egli sarebbe stato ributtato dal proprio suo 
popolo : che il Cristo non avrebbe più ri- 
guardato gli Ebrei, come popolo suo: che la 
città e il tempio rimarrebbero interamente 
distrutti: che prima della rovina del tempio, 
vedrebbesi Y abominevole desolazione del 
santo luogo: e che indi ben tostò sarebbe 
questo popolo ridotto ad un'estrema desola- 
zione. Può mai vedersi una profezia più 
chiara di questa, che meglio dimostri la ve- 
nula del Messia, quanto la distruzione di 
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Gerusalemme , e del tempio, dopo più di 
mille settecento anni ,, e la dispersione de- 
gli Ebrei per tutta la terra senza tempio, 
e senza sacrifici!? 

II profeta Aggeo, volendo designare it 
tempo della venuta del Messia, con sensibi- 
li contrassegni, e con luminosi effetti, ci fa 
vedere manifestamente, che sia già passato 
il tempo, e che il Messia sia già venuto nel 
mondo: ecco ciò che dice il Signore degli 
eserciti. Non passerà guari, ed io scuoterò 
il cielo, e la terra; il mare, e i monti: e 
commuoverò tutte le nazioni, e verrà il de- 
siderato di tutte le genti, ed empierò di 
gloria questa casa (1). Questo brieve tem- 
po è passato , ed è già venuto il Messia, 
l'oggetto de'desiderii di tutti i popoli. Tutta 
la terra fu in commozione nel tempo della 
di lui nascita, per quella general numera- 
zione, che fu fatta in tutta l'estensione del- 
l'impero romano; ed egli ricolmò di gloria 
il Tempio colla sua presenza, e con gli stu- 
pendi miracoli da lui operati. Finalmente i 
profeti han sì chiaramente predetti i miste- 
ri di Gesù Cristo, la sua vita, e le circo- 

» 

(1) Hacc dicit Dominila exercituum : Adirne uuurn 
modicum est, et ego commovebo coelum , et ter, 
ram, et mare, et aridam. Et movebo onines gen- 
tes, et veniet desideratus cunctis gentibus, et im- 
plcbo domuin iótaw gloria. Jgg. IL 7. 
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stanze che Y hanno accompagnata, che non 
possiamo duhitar più di questa verità. Ecco 
ciò che dee rendere ferma e stabile la nostra 
Fede, e che ispirar ci dee un inviolabile at- 
taccamento a Gesù Cristo , e alla dottrina 
da lui insegnataci. 

ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO 

Gesù Cristo, Salvator mio, voi da sì lun- 
go tempo siete con noi , ed k) non vi ho an- 
cora conosciuto. Ed è possibile , che abbia 
io passata sì gran parte della mia vita, sen- 
za conoscervi? Lo confesso con dolore e con 
confusione, di essermi soltanto applicato a 
cose vane ed inutili, che hanno occupato il 
mio spirito, e tutto Y han riempiuto di ste- 
rili frondi di scienze umane, le quali inve- 
ce di rischiarar l'anima e di nutrire il cuore, 
piuttosto adombrano la mente e corrompo- 
no il costume. Ed in fatti, Gesù mio, cosa 
mai può sapersi, quando voi siete ignorato? 
In voi abitano tutti i tesori della scienza e 
della sapienza: voi siete ogni verità, e il lu- 
me di tutte le menti. Senza conoscervi non 
potrò mai esser felice; essendo che , sicco- 
me ci avete insegnato, la vita eterna con- 
siste in conoscer Voi, e il Padre vostro che 
vi ha mandato nel mondo: acciocché chiun- 
que crederà in Voi, non perisca, ma abbia 

5 
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l'eterna vita. I Profeti da voi nel mondo 
inviati, per esser a guisa di araldi e di pre- 
cursori della vostra venuta, teneano per la 
più dolce loro occupazione la contempla- 
zione di ciò che lo spirito vostro lor disco- 
priva intorno ai vostri misteri. Riponevano 
essi ogni lor gloria in annunciarli agli uo- 
mini, a rappresentarli nelle loro azioni, e 
ad esserne come quadri viventi. I Patriar- 
chi, e gli antichi giusti sospiravano il tem- 
po della vostra manifestazione: desiderava- 
no con ardenza vedere il vostro giorno; ed 
era tutta la loro considerazione il contem- 
plare e il salutare da lontano i .promessi 
beni che esser dovevano il frutto de* vostri 
misteri. Qual soggetto di vergogna e di con- 
fusione per me, l'occuparmi sì poco in que- 
sti misteri! Aver sì poco ardore , e sì picco- 
la premura per lo studio delle vostre divine 
istruzioni , dell' esempio di vostra vita , e 
far sì poca attenzione a nutrirmene? Deh! 
fate, o mio divino Gesù, che questo sia da 
oggi avanti l'unico mio studio. Fate che tut- 
ta la mia occupazione sia quella di cono- 
scervi, e di farvi conoscere al mondo. A 
questo mondo dico, che non vi ha cono- 
sciuto, che è nemico del vostro nome e del- 
le vostre massime, e di tutte le vostre mem- 
bra. Fate che i peccatori vi conoscano, co- 
me colui in cui solo trovar possono la re- 
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missione di tutti i loro peccati, la santifica- 
zione della lor anima , la lor riconciliazione 
con Dio, e la loro salute. Fate che i giusti 
vi conoscano come V autore e il principio di 
ogni giustizia; come il fondamento e il gran- 
de oggetto di lor pietà e di lor divozione. 
Deh fate finalmente , che tutti vi riguardia- 
mo come nostro modello, a cui, per salvar- 
ci, dobbiam conformarci. Invano mi lusin- 
gherò di conoscervi, amabilissimo Salvator 
mio, se io non vi amo; e se questo amore 
non m'induce a viver per Voi, e ad ubbidi- 
re ai precetti del vostro santo Vangelo. No, 
mio Signore, niun' altra cosa desidero su 
questa terra , che il poter dire col vostro 
Apostolo, di non credere saper altro se non 
che Gesù Cristo crocifisso. In questa. sola 
scienza troverò tutta la mia religione, tutta 
la mia speranza, tutta la forza nella mia de- 
bolezza, tutta la pace nella mia conturba- 
zione; tutta la mia consolazione nelle mie 
pene, tutta la mia confidenza ne'miei abbat- 
timenti , la vittoria in ogni mia guerra, il 
rimedio in ogni mio male, il lume nelle mie 
tenebre, runico mio rifugio nelP ora della 
mia morte, e finalmente la mia eterna sa- 
lute. Così sia. 
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DI 

«a:si cripto 



de' misteri di gesù' cristo. . 

D. Quali sono i principali misteri di Ge- 
sù Cristo? 

R. I principali misteri di Gesù Cristo, 
dopo quelli della sua incarnazione e della 
sua nascita, si possono in tre classi divide- 
re, secondo le differenti epoche di sua vita. 
I. Quelli da lui operati sino all'età di dodici 
anni. II. Quelli da lui adempiuti dall' età di > 
dodici anni sino alla sua morte. III. Quelli 
seguiti dalla sua morte fino alla sua ascen- 
sione, e alla calata dello Spirito santo. 

/ 
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ISTRUZIONE PRIMA 



su'luisteri dell'incarnazione, della nascita, 
e dell'infanzia di gesù' cristo. 



CAPO L 

Dell 'incarnazione di Gesù Cristo. 

D. Qual'è il primo mistero di Gesù Cri- 
slo? 

jR. Il primo mistero di Gesù Cristo e quel- 
lo della sua incarnazione , in cui il figliuolo 
di Dio, il Verbo eterno, si è fatto uomo nel 
seno della santa Vergine, dove Dio si' è 
unito all' uomo, dove la persona del Verbo 
ha sposata la natura umana, e dove questo 
Dio ha cominciato ad offerirsi al suo divin 
Padre, per esser la vittima di nostra ricon- 
ciliazione. 11 seno della santa Vergine è sla- 
to il primo santuario, dove questo Dio fat- 
t'uomo, divenuto il gran sacerdote della re- 
ligion cristiana, ha cominciato od offerire 
il sacriDcio, e dove la vittima è stata pre- 
parata ed offerta a Dio. 

Per avere una fede pura di quest' ineffn- 
bil mistero, siam obbligati a credere, I. Che 
Gesù Cristo signor nostro è Dio ed uomo: 
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Dio perfetto, ed uomo perfetto. È vero Dio, 
perchè ha la natura di Dio, ed è della stes- 
sa sostanza di suo Padre; siccome egli stes- 
so ci ha insegnato: Io, e mio Padre, siamo 
una stessa cosa (4). Verità essenziale e fon- 
damentale, da lui comprovata co 9 suoi mi- 
racoli, da lui sostenuta a costo della sua 
vita, e per cui è morto. Verità predicata 
dagli Apostoli: san Paolo chiamalo il gran 
Dio: s. Giovanni non parlandoci dappertut- 
to quasi mai di Gesù Cristo,, che come di 
un Dio. Verità, per cui han data essi la vi- 
ta, e dopo di loro tanti altri martiri, che 
hanno sparso sino all'ultima goccia del san- 
gue loro. Verità finalmente dichiarata ed 
insegnata dalla Chiesa ne'concilj, dove ha 
condannati tutti gli eretici che l'hai) con- 
traddetta. Sarebbe possibile, che dopo tan- 
te testimonianze avessimo il menomo dub- 
bio di quest' articolo della nostra fede? Ma 
dobbiamo ancora credere che Gesù Cristo 
è perfetto uomo, composto di un corpo e di 
un' anima ragionevole, come noi ; e che 
quando si è incarnato , si è rivestito delle 
nostre infermità, eccetto il peccato, l' igno- 
ranza e T inclinazione al male, di cui era 
incapace. Egli è queir nomo, di cui tutta 

V umana natura avea bisogno, per esser 

- 

(1) Ego, et Pater, unum surans. Jo. X. 30. 
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guarita dalle sue languidezze, e dalle sue 
infermità. Egli è quel figliuolo di Davide, 
secondo la carne , che ha voluto soffrir la 
morte per noi: e in questa qualità di uomo, 
diss'egli, che suo padre era di lui maggiore. 

IL Bisogna dunque considerare in Gesù 
Cristo due nature: la natura divina e la na- 
tura umana , riunite in una sola persona. 
Secondo la natura divina , egli è uguale in 
tutto al suo Padre: e secondo la natura u- 
mana egli è divenuto simile a noi. 

III. Bisogna eziandio credere, che vi sie- 
no in Gesù Cristo due volontà distinte, sic- 
come vi sono due distinte nature : ma la 
volontà umana è stata sempre perfettamen- 
te alla divina sottoposta. 

IV. Che, quantunque la natura divina e 
la natura umana si trovino insieme unite, 
senza confusione e senza commistione: con- 
tuttociò non vi ha in Gesù Cristo, che qna 
sola persona, che è il figliuolo di Dio: sic- 
come l'anima ragionevole e il corpo, uniti 
insieme, fanno un solo uomo. 

V. Da questa verità ne siegue, che si può 
attribuire a Dio, in Gesù Cristo, ciò che 
conviene all'uomo, ed all'uomo ciò che con- 
viene a Dio; a cagion che la stessa persona 
è Dio ed uomo. Quindi si può dire con veri- 
tà, che in G. C. Iddio ha patito, che Dio è 
morto, che Dio è risuscitalo: e si può dire 
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ancora benissimo, che in lui V uomo é fi- 
gliuolo di Dio, anzi egli è%io. Oh unione 
ineffabile e incomprensibile, che abbassi 
Dio sino all'uomo, e che innalzi l'uomo sino 
a Dio! * 

Nè il Padre, nè lo Spirito santo si sono 
incarnati; rna unicamente nella persona del 
figliuolo è stata formata queslt' unione della 
natura divina colla natura umana, in una 
sola persona. Si può non pertanto dire che 
le tre persone divine abbiano avuta parte in 
questo gran mistero. Tutta la Trinità ha 
formato quel corpo, creata quell'anima, ed 
operata l'unione dell'una e dell'altro nella 
persona del Verbo. A tal fine diciamo nel 
simbolo, che Gesù Cristo è stato conceputo 
di Spiritò santo. Apparisce parimente, che 
bisognava che lo Spirito santo avesse que- 
sta parte in un sì gran mistero di amore, 
per esser egli la carità sostanziale del Pa- 
dre e del Figliuolo: e perchè niente produ- 
ce egli nella Trinità, perciò ebbe un' ammi- 
rabile fecondità nella produzione del mondo 
spirituale della giustizia. 

D. Ma perchè mai si è fatto uomo piutto- 
sto il Figliuolo, che il Padre, o lo Spirito 
santo? 

R. I. Perchè egli è il Verbo di Dio. IL 
Perchè egli è l'immagine di Dio invisibile. 
III. Perchè egli è il Figliuolo di Dio. I. Co- 
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me Verbo, ogni cosa è stata fatta per lui. 
Per lui l'uomo fu tratto dal nulla, e per lui 
ricevette Tessere. Fu dunque conveniente 
che da lui ancora fosse ogni cosa riparato: 
che similmente l'uomo fosse ritirato fuori 
dal niente del peccato, e divenisse una nuo- 
va creatura, per quel desso che dato avea- 
gli il primo essere. Conveniva ancora che la 
parola eterna s'incarnasse, per parlare agli 
uomini, e per istruirli nelle verità della sa- 
lute. II. Come immagine di Dio invisibile, 
conveniva che si facesse uomo, e a noi si fi- 
nisse, per riparare l'immagine di Dio che 
per creazione portiamo in noi, e la quale dal 
peccato era stata interamente guasta e dif- 
formata. III. Come figliuolo di Dio sembra- 
va eziandio ragionevole, che il figliuolo del- 
l'eterno Padre divenisse il figliuolo dell'uo- 
mo, o f fi n di rendere gli uomini figliuoli adot- 
tivi di Dio. Perchè, dice s. Paolo, Iddio in- 
viollo nel mondo, acciocché noi ricevessimo 
l'adozione de'figliuoli di Dio. 

D. La scelta di questo mezzo di un Dio 
fatto uomo, per riparare l'uomo, è stato un 
mezzo proprio a far risplendere la gloria di 
Dio? 

R. Il mistero dell'incarnazione fa risplen- 
dere mirabilmente la gloria di Dio, in quan- 
tochè fa conoscere agli uomini le divine 
perfezioni. I. La grandezza dell'essere di 
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Dio. IL La sua onnipotenza. III. La sua sa- 
pienza. IV. La sua giustizia. V. La sua bon- 
tà, e'1 suo amore. Consideriamo, e spieghia- 
mo tutte queste cose. 

A prima vista sembra che non siavi co- 
sa meno proporzionata alla grandezza di 
Dio, e men degna della sua maestà, quanto 
il mistero dell'incarnazione: cioè a dire, che 
il figliuolo di Dio si unisca alla natura u- 
mana, e ne assuma tutte le debolezze. Con- 
tuttociò in questo stato di abbassamento, a 
cui T eterno Verbo si è ridotto, in questo t 
stesso appunto ci manifesta la grandezza di 
Dio più magnificamente che altrove. Dio è 
grande, per esser egli Tessere infinito; che 
sussiste per se stesso indipendentemente da 
ogni altro essere ; che sussiste a se stes- 
so, e che ha un sovrano dominio su di tutte 
le creature. Egli vuole che tutti gli uomini 
riconoscano la sua grandezza, adorandolo, 
sottomettendosi a lui. In quest' adorazione, 
che tutti gli uomini, e tutti gli Angioli son 
tenuti a rendergli, io ammiro la sua gran- 
dezza; ma niuna cosa me la fa meglio cono- 
scere, quanto il Veder Gesù Cristo che si 
annienta, per dir così, davanti a suo Padre, 
che l'adora, e che si umilia al cospetto di 
lui. Che v'ha di più grande, quanto il vede- 
re un Dio adorato da un Dio, e che non può 
essere adorato più di quello c he si merita 
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d'essere, quanlo dal suo figliuolo fatt'tiomo? 
Ma come mai un, Dio potea adorare un Dio? 
Non l'avrebbe inai potuto, se tuttavia per- 
sistito avesse nella sola forma di Dio; im- 
perciocché il Verbo in cielo contempla suo 
Padre, ma non l'adora: conosce la di lui ! 
grandezza, ma non s'inchina davanti al di | 
lui cospetto, perchè egli è Dio come lui. Ma 
dopo essersi rivestito della natura umana, 
s'inchina e si umilia dinanzi al suo Padre, 
e gli rende omaggio in forma di servo. Ecco j 
in qual modo il mistero dell'incarnazione 
manifesta la gloria di Dio. 

D. Come il mistero dell'incarnazione ma- 
nifesta l'onnipotenza di Dio? 

R. Nell'incarnazione fa Iddio mirabilmen- 
te comparire la sua onnipotenza. 1. Un An- 
giolo, il cui nome signiOca la fortezza di 
DiOy viene inviato dall'alto de'cieli dall'On- 
nipotente, non già in una reggia, a qualche 
principe di questa terra; ma ad una povera 
fanciulla maritata ad un povero artigiano, 
per dirle che ella divenir dovea la madre 
di un Dio. Qual potenza è mai questa! Una j 
vergine, che tuttavia rimansi vergine, di- 
vien madre del figliuolo dell' Altissimo, che 
dee regnare in casa di Giacobbe , ed il cui 
regno non dee mai aver fine! Sembrava im- 
possibile all'intelletto umano, che un Dio si 
unisse all' uomo: che passasse per tutte le 
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debolezze dell' infanzia; e che divenisse il 
figlinolo di una vergine. E pure tutto ciò si 
verifica. Maria vergine ha concepulo il fi- 
gliuolo di Dio: egli è divenuto uomo; lo Spi- 
rilo santo ne ha formato il corpo: e questo 
Dio fatt' uomo è noto da Maria , ed è com- 
parso sulla terra da bambino. 

IL Iddio aveaci manifestata la sua onni- 
potenza nella creazione dell' universo, ca- 
vandolo fuori dal niente. Ma che ha che far 
questo col gran mistero dell' incarnazione, 
nella quale quel desso, per cui ogni cosa è 
stata tratta dal niente, quel desso per così 
dire , si annichilò, prendendo la forma di 
servo, ed apparendo minore degli Angioli. 
Tutto ciò che ha fatto Dio, tutte le grandi 
opere che ammiriamo: questo cielo, questa 
terra, e quanto vi si contiene, altro non so- 
no che piccolissime cose. Iddio, per farle, 
vi ha solo impiegate, per dir così, le sue 
mani, e le sue dita: Iddio scherzava in fa- 
cendole, come la sacra scrittura si esprime. 
Ma il mistero dell' incarnazione è propria- 
mente l'opera di Dio : egli vi si è intera- 
mente applicato : vi ha impiegate tutte le 
sue attenzioni, tutto il suo spirito, e tutto 
il suo cuore. Tutte le creature, e tutto ciò 
che fa Dio fuori di lui, può .dirsi niente, ri- 
guardo a Gesù Cristo, Dio fatt' uomo. Tutte 
queste cose in tanto son grandi, per quanto 
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l'annunciano, e lo figurano. Tutto si è fatto 
per un Dio fatt'uomo; e tutto va a riferirsi, | 
e a terminarsi a lui, come al loro fine. j 

III. L'abbassamento di un Dio nell'inear- { 
nazione ci. fa con ammirabil maniera vedere 

la sua onnipotenza. Parea impossibile, anzi 
opposto alla ragione e alla natura di Dio, 
elevata infinitamente sopra l'umana natura, 
che questa a lei si unisse nell' unità della 
stessa persona. E pure così è stato; e quel 
Dio che innalzar non poteasi più in alto, nè 
divenir più grande di ciò che è, ha fatto co- 
noscere di potersi abbassare. Non già per 
debolezza si è egli abbassato, ma per poten- 
za. Ammiriamo e adoriamo quest'onnipoten- 
zia di un Dio nell' incarnazione. Quegli che 
era innanzi a tutti i tempi, comincia ad ave- 
re un nuovo essere: l'immenso è ristretto 
nel corpo di un bambino: l'immutabile cre- 
sce in età: il padrone e il sovrano di tutto 
l'universo riducesi alle necessità della vita: 
l' indipendente è soggetto all' ubbidienza: 
l'impassibile soffre: V eterno muore. Tutto 
vi è contra l'ordine della natura: tutto è mi- 1 
racoloso. Or non bisogna essere infinitamen- 
te potente, per unire insieme cose che pajo- 
no sì disparate e contrarie? ! 

IV. Dio ha fatto comparire la sua onni- 
potenza nell'incarnazione in ciò, che, volen- I 
do vincere il principe di questo mondo , 
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questo forte armato che erasi reso, in un 
senso., il padrone di tutta la terra; egli ha 
solamente impiegata la debolezza e le umi- 
liazioni della sua vita e della sua morte; e 
con tal mezzo, in apparenza sì picciolo e 
basso, ha distrutto l'impero del demonio, e 
si ha assoggetto l'universo. 

D. In qual modo il mistero dell' incarna- 
zione fa conoscere la sapienza di Dio? 

R. La sapienza di Dio apparisce in tre 
maniere nel mistero dell'incarnazione. 

I. Con insegnare agli uomini la vera sa- 
pienza, per mezzo di un' apparente follia: 
che è quello appunto che ha fatto Gesù Cri- 
sto, facendosi uomo. Imperciocché a chi 
mai sarebbe venuto in mente di volere di- 
singannare gli uomini dall' idee che aveano 
della sapienza, assoggettandoli à credere, e 
a mettere ogni lor confidenza in un Dio fat- 
t'uomo, sottoposto a tutte le miserie del- 
l'uomo, e morto su di una croce? E pure 
questa è stata la via presa da Dio nel farsi 
uomo; ed egli ci ha fatto conoscere, che ciò 
che pareva una follia agli occhi degli uomi- 
ni, era la vera sapienza e fortezza di Dio. IL 
È ancora un effetto della sapienza il guarire 
i mali per mezzo de'loro contrarj; e questo 
appunto ha fatto Gesù Cristo. Egli ha volu- 
to guarire la nostra superbia per mezzo del- 
l'umiltà: l'amor de'piaccri, per mezzo de'suoi 
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patimenti e de' suoi dolori: il desiderio e 
r amore delle ricchezze per mezzo della 
somma sua povertà; Tira e lo sdegno per 
mezzo della sua mansuetudine e della sua 
pazienza. Qual cosa meglio si conveniva al- 
ia sapienza di Dio ( nel disegno di far rinve- 
nire gli uomini da loro traviamenti), quan- 
to il distruggere le sorgenti e i principii di 
tutti que'peccati, che gli tenean lonlani dal 
lor sommo bene? Questo appunto ha fatto 
Gesù Cristo in abbracciando la povertà, le 
umiliazioni, e i patimenti. IH. Finalmente la 
sapienza divina è spiccata nel mistero del- 
l'incarnazione, in quantochè avendo il pec- 
cato precipitato l'uomo nell'amore de'corpi, 
non era perciò capace di quasi più niente 
concepire, senza l'ajuto di alcuna immagi- 
ne corporea. A tal fine giudicò la sapienza 
divina, che per farsi meglio conoscere al- 
l' uomo, sommerso nell'amore delle cose 
sensibili, dovea rivestirsi di un corpo, e far- 
si uomo, per accomodarsi alla debolezza 
dello spirito umano. Si compiacque abbas- 
sare la sua grandezza, sino a presentare a- 
gli uomini un uomo che fosse Dio, affin di 
così condurli ad attaccarsi a Dio, con attac- 
carsi a questa, per dir cosi, deificata uma- 
nità. Perciò s. Agostino chiama il mistero 
dell'incarnazione la Sapienza divenuta lai- 
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te (i);cioè a dire, che l'eterna sapienza con 
maraviglioso artificio si è proporzionata al- 
la grossolanità degli uomini, ed ha voluto 
nutricarli di latte, presentando loro la sua 
umanità, affin d'innalzarli per tal verso al- 
la sua divinità. 

D. In cfual modo il mistero dell' incarna- 
zione manifesta la bontà e la misericordia 
di Dio? 

R. La bontà di Dio apparisce in questo 
mistero. I. Nell'averci data la più gran te- 
stimonianza dell'amor suo, con darci il suo , 
figliuolo. Iddio ha amato il mondo a tal se- 
gno, che gli ha dato 1' unico suo figliuolo; e 
ce l'ha dato per renderci felici, così in que- 
sta vita come ncll' altra. Oh quanto è gran- 
de un tal dono! Benché l'onnipotenza di Dio 
sia infinita, dice s. Agostino, contullociò 
essa non ha potuto trovare un dono più 
eccellente di quello che ha fatto al mondo, 
nel dargli il suo figliuolo. Benché la sua 
sapienza sia senza termine , essa non ha 
saputo trovar cosa che un tal dono ugua- 
gliar potesse. Finalmente benché la sua 
ricchezza non abbia confine, pur tuttavia 
essa non ha avuta altra casa da dare che 
sorpassar potesse un tanto bene. Bene im- 
menso, bene infinito, uguale a Dio in ogni 

- - < 

(1) S. Àiigusl. in Psal. XXX. Ennrrat. 2. n. 2 

6* 



40 DELLA CONOSCENZA 

cosa; e dato all'uomo, allora che più inde- 
gno erasene reso! 

II. La bontà e l'amor di Dio appariscono 
nel mistero dell'incarnazione, nel comuni- 
carsi che egli si fa all'uomo nella più per- 
fetta maniera. Imperciocché finalmente po- 
leasi mai vedere maggior comunicazione di 
quella che avviene in questo mistero, dove 
la natura divina e la natura umana, il crea- 
tore e la creatura, sono uniti in una sola 
persona ? Adoriamo, e ammiriamo questa 
bontà: ma nel tempo stesso riflettiamo, che 
Iddio non fa comparire il suo amore, se non 
per farsi riamare. Aveva Dio tentato, per 
così dire, ogni sorta di mezzo, per tirar 
l'uomo a lui. Avealo atterrito colle sue mi- 
nacce e co'suoi castighi: avealo allettalo col- 
le sue promesse: avealo voluto guadagnare 
colla moltitudine dei suoi benefizj: avealo 
con ammirabil maniera protetto. Intanto, 
dice s. Agostino; Iddio vuol' essere amato: 
Deus valt amari. Che farà dunque? Ne tro- 
verà il modo nell'altezza della sua sapienza, 
e nella profondità del suo amore: farassi a- 
mare dall'uomo con farsi uomo. L'uomo a- 
ma se stesso, e Iddio diverrà simile all'uo- 
mo, per così rendersi amahile anche al di 
lui proprio amore. 

Nè solamente la bonlà di Dio risplende 
nel mistero dell' incarnazione, mo ancora 
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la sua giustizia : atteso che intanto Iddio "si 
è fatto uomo, e si è vestito di uri corpo , af- 
fin di soffrire, ed affine di soddisfar degna- 
mente, per mezzo de' suoi patimenti, alla 
giustizia del suo divin padre. Giustizia, che 
non potea essere perfettamente soddisfatta, 
se non coir umiliazione e colla morte di un 
uomo-Dio. Appena questo unigenito del Pa- 
dre si è fatto uomo , che egli è la vittima 
de' peccati del mondo: gravato di tutte le 
iniquità degK uomini: guardato dalla divina 
giustizia, come colui su di cui dovea essa 
far cadere i suoi colpi, affin di essere sod- 
disfatta, non potendo esserlo in altra guisa. 
Giustizia del mio Dio, quante siete terribi- 
le! Peccato dell'uomo, quanto sei enorme, 
che per ottenerne il perdono, è stato ne- 
cessario un tal rimedio! Kè solamente il 
mistero dell' incarnazione fa risaltare infi- 
nitamente la gloria di Dio, ma procura an- 
cora gran vantaggi all'uomo. 

D. Quali sono i gran vantaggi, procurati 
all'uomo dal mistero dell'incarnazione? 

fi. Infiniti son questi vantaggi, procurati- 
ci da sì eccelso mistero. Possiamo con tut- 
tociò a tre principalmente ridurli: I. Per 
mezzo di questo mistero è venuto Dio a' 
cancellare V infamia e/1 disonora impresso 
agli uomini dal peccalo. II. Egli ci ha fatti 
partecipi della divina natura. 111. Ci ha fat- 
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to conoscere V eccellenza della nostra na- 
tura, e di qual pregio sia dinanzi agli occhi 
suoi. i 

D. In qual modo ha Gesù Cristo purgala 
F infamia e 'l disonore cagionatoci dal pec- 
cato? 

R. In molte maniere il peccato disonora 
l'uomo. Lo rende simile alle bestie; lo de- 
grada, lo spoglia della dignità di figliuolo 
di Dio, T associa al .demonio di cui diviene 
schiavo, e gli fa perdere tutti i vantaggi 
della grazia, e '1 diritto che aveva alla glo- | 
ria. L' intelletto, il cuore, e '1 corpo del- : 
l'uom peccatore portano i contrassegni di { 
tal disonore. LT intelletto rimase oscurato \ 
dalle tenebre; cioè a dire, dall' errore, per j 
gli falsi principi! ^ e per le più stravaganti 
e vergognose idee. Il cuore rimase tutto 
corrotto da'suoi rei affetti; -divenne la stan- j 
za degli spiriti immondi , e come un tempio 
profanato da mille abbominazioni. Il corpo 
fu disonorato da mille infami azioni , inde- 
gne della ragione. Sicché 1' uomo non a- 
vendo conosciuto il sublime grado a cui 
avealo Dio innalzalo , creandolo a sua im- 
magine e somiglianza, divenne in certa ma- 
niera simile a' bruti. Ma Iddio ha inviato il 
suo figliuolo, per sollevare quest' uomo, e 
purgarlo da tali macchie d' infamia; eh' è 
quello appunto che ha fatto Gesù Cristo 
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colla sua incarnazione. Egli è venuto a di- 
struggere il peccato: questo è stato il gran 
disegno, avutosi da lui nel farsi uomo; cioè 
quello di restituire agli uomini la gloria e 
Tenore, tolto loro dal peccato. I. Come lu- 
ce, e come verità , egli è venuto a rischia- 
rare la nostra mente, facendole conoscere 
il sommo bene, il suo principio e '1 suo fi- 
ne, i suoi doveri e le sue obbligazioni verso 
Dio e verso il prossimo. IL Come giustizia e 
santità., e venuto a purificare ed a santificare 
il nostro cuore, diffondendovi l'amor suo; ed 
è divenuto ei medesimo nostra giustizia e no- 
stra santificazione. III. Finalmente, è venuto 
a santificare il nostro corpo, rendendolo tem- 
pio della divinità, stanza dello spirito santo, 
e facendo delle nostre membra sue membra. 
Quafonore, e qual gloria! Ma vediamo an- 
cora qual sia stato il mezzo adoperato da 
Gesù Cristo pef sollevare V uomo. Non ha 
egli creduto doverne altro adoperare, se 
non quello di abbassare e di annichilare se 
stesso. L'uomo erasi degradato per super- 
bia e per ambizione: e Gesù Cristo, con n- 
miliarsi, ha volulo guarire la superbia del- 
l'uomo, renderlo umile e per tal mezzo re- 
stituirlo nella sua dignità e nella sua glo- 
ria. Vergognisi dunque l'uomo, esclama s. 
Agostino, d' essere altiero e superbo; giac- 
ché un Dio per amor suo ha voluto abhas- 
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sarsi e annichilarsi, sino a prenderla forma 
di servo e di schiavo; e così riparare, colla 
sua umiliazione, il disordine dall' umana su- 
perbia cagionato. 

D. Qua!' è il secondo vantaggio procura- 
to agli uomini dal mistero dell'incarnazione? 

R. Il secondo vantaggio procuratoci dal 
mistero dell'incarnazione, è stato il render- 
ci partecipi della divina natura. Grazia pre- 
ziosa, che innalza al sommo V uomo, e che 
ci obbliga a vivere in una molto santa ma- 
niera. Àffatichiamci a conoscerla , e vedia- 
mo quanto sia diversa ed eccellente più di 
tutte le altre. Nella creazione, Dio ha con- 
ceduti gran doni all' uomo; ma gliene ha 
fatti maggiori nella giustificazione. L Egli 
ne fa nuove creature ; si comunica loro in- 
timissimamente, con renderli partecipi del- 
la sua luce e della sua gloria. Neil' incar- 
nazion.e Dio comunica alla natura uma- 
na il suo proprio essere , e la sua es- 
senza divina; in guisa che si può veramen- 
te dire, che Iddio è uomo, e che 1' uomo è 
Dio, in Gesù Cristo. Gran Dio! Quanto un 
tal mistero è degno di ammirazione, e di 
adorazione! II. Per gli doni naturali , che 
abbiam ricevuti dal nostro Dio, siam crea- 
ture ragionevoli; per gli doni soprannatura- 
li, cioè per la grazia, diventiamo giustij 
per la visione beatifica , diveniam beati ; e 
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per T incarnazione, divien V uomo in alcun 
modo Dio; poiché , come dice s. Agostino, 
intanto Iddio si è fatto uomo, affinchè V uo- 
mo divenisse Dio, come esser partecipe ed 
unito alla divina natura e alla persona del 
Verbo: Conosciamo dunque la nostra di- 
gnitàj grida s. Leone, e giacché abbiamo 
avuta la sorte e '/ vantaggio di esser fatti 
partecipi della natura divina , non siam 
più sì rhiserabili di ricadere nella no- 
stra prima bassezza (i), con una rea vi- 
ta, indegna di questa grazia, e di quel su- 
blime grado, cui per mezzo dell' incarna- 
zione siamo stati innalzati. Uri sì gran bene 
dee produrre in noi cose grandi. Invano ci 
lusingheremo di averci parte, qualora ci re- 
stringeremo ad alcune poche preghiere vo- 
cali; ovvero a certe tali opere di pietà prati- 
cate per lo più senza Y interior carità. Bisó- 
gna che la nostra vita sia degna dell'unione, 
che per mezzo dell'incarnazione abbiam con- 
tratta con Dio: bisogna, che tutto ciò che 
è nostro, anima e corpo, desiderj ed azioni, 
, parole e patimenti, tutto sia divino, e dap- 
pertutto spiri santità: bisogna , che essetìdo 
noi tutti ripieni de' doni di Dio e de' frutti 
di ogni sorta di opere buone, fuggiamo so- 
prattutto la corruzione della concupiscenza, 

(1) Serali J. de nativi e. Domini. 
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che regna nel mondo, pel disordine delle 
passioni: bisogna che abbiamo un sommo 
orrore ad ogni peccato; poiché dopo l'incar- 
nazione non possiam commetterne alcuno, 
senza profanare in qualche maniera Tesser 
divino, di cui siamo stati resi partecipi. 

D. Qual'è il terzo vantaggio che il miste- 
ro dell'incarnazione ci ha procurato? 

J{. II figliuolo di Dio, nel farsi uomo, ci 
ha fatto conoscere non solamente. quanto ci 
ha prezzati , ma ancora quanto ci ba sti- 
mati. Riflettiamo alquanto su di noi stessi. 
L'anima nostra è qualche cosa ben grande: 
per sua natura, ella è al di sopra di tutti i 
corpi. Tutta la vasta macchina dell'univer- 
so, tutti i gran glòbi de'cieli, e tutta la ter- 
ra insieme, sono un niente, a paragone del- 
l'anima: la sua natura spirituale l'innalza 
al di sopra di tutte le sostanze materiali: 
ella porta nel suo proprio fondo il caratte- 
re e l'immagine della divinità, su di cui è 
stala ella formata. Gli uomini non conosce- 
vano né la grandezza, nè l'eccellenza, nè la 
stima che dovea farsene. Gesù Cristo è ve- 
nuto ad insegnarcela, con darci se stesso, 
affin di averci, e di posseaerci. Ascoltiamo 
l'Apostolo: siete siati comprati con un gran 
prezzo (1). E quale è questo prezzo, sborsa- 
ci) Empii cniro ealia prclio magno. /. Cor. VI 20. 
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to da Gesù Cristo? II proprio suo sangue, 
la propria sua vita, e tutti i suoi patimenti. 
Oh uomo ! Conosci tu il prezzo dell' anima 
tua? Iddio, per riscattarci non ha dito nè 
oro , nè argento, nè altra corruttibile ric- 
chezza: maha dato il suo figliuolo; e questo 
figliuolo ha dato il suo preziosissimo san- 
gue, del quale una sola goccia vai più di 
tutte le cose create. Intanto qual acceca- 
mento., o per meglio dire, qual furore! 
L'uomo dà l'anima sua per niente: la vende 
al demonio per un momentaneo piacere, e 
per un vile interesse , giacché questo ap- 
punto fa egli, allora quando per soddisfare 
alcuna delle sue passioni trasgredisce la 
legge di Dio. Bisogna confessare che 1' uo- 
mo sia ben degno di compassione. Talvolta 
egli si stima troppo, e talvolta si slima po- 
co. Talvolta la sua superbia gli persuade di 
esser gran cosa, sedotto per certe inezie, 
che non formano la sua vera grandezzate 
molte volte non si stima quanto il drovreb- 
be, perchè si dimentica del gran prezzo 
sborsato da Gesù Cristo per avere 1' anima 
sua. Da questo avviene, ch'egli si dà in pre- 
da a quanto v' ha di più vile e di più inde- 
gno della sua vera grandezza. Che farcm 
dunque, allorché il mondo e il demonio ci 
presenteranno i loro piaceri, la loro gloria 
e i loro beni , per rendersi padroni delle a- 

7 
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nime nostre (1)? Allora dobbiam subito ri- 
cordarci, che V anima nostra vale assai più 
di tutte queste cose; e che faremmo una 
somma ingiustizia di darla a sì vii prezzo; 
e ad altro padrone che a Gesù Cristo, il 
quale se V ha riscattata, e a cui per ogni 
verso appartiene. 

* 

9 t i 

ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO. 

lo vi adoro, o Verbo incarnato, che da 
tutta T eternità siete nel seno del vostro di- 
vino Padre; e che in certo modo ne siete 
uscito, per prendere un nuovo essere Del 
sono di una vergine. Quali e quante gran- 
dezze risplendono in, questo mistero di an- 
nichilazione! Quale e quanta potenza, sa- 
pienza, e misericordia! Qual potenza! Voi 
non potevate più innalzarvi, giacché non 
v'ha cosa più grande di Dio: ma nel prende- 
re la nostra carne avete fatto conoscere On 
dove potevate abbassarvi. Quale e quanta 
sapienza veggo io racchiusa in questo mi- 
stero dell' incarnazione predestinato e pre- 
parato da Dio per gloria nostra prima di 
tutti i secoli! Sapienza del tutto ignota ai 
principi di questo mondo, che da niuno a- 

* * 

-(1) Quam commuta tiooctn dabit homo prò anima 
sua? Ma Uh. XVI. 26. 
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vrebbe potato giammai comprendersi, che 
abbia voluto Iddio salvar l'uomo, e sottrar- 
lo dalla potestà delle tenebre, per mezzo 
de'suoi patimenti e delle sue umiliazioni. Fi- 
nalmente in questo mistero si hall dato un 
santo bacio la misericordia e la pace, la 
giustizia e la verità: in questo mistero Id- 
dio si unisce all' uomo , e gli dà quel santo 
baciò, per cui da sì lungo tempo la sposa 
de'sacri cantici sospirava. Mistero, in cui 
Dio fa con noi un* eterna alleanza; poiché 
Dio sarà eternamente uomo, e l'uomo sarà 
eternamente Dio in Gesù Cristo. Quale e 
quanto mistero, che dà a Dio urt adoratore, 
degno della grandezza del di lui essere: un 
sacerdote, che V onora in modo proporzio- 
nato alla sua infinita santità: ed una vittima, 
che pienamente soddisfa alla sua giustizia! 
Mistero, che dà agli uomini lin salvatore, 
un redentore che gli libera dalla tirannia 
del demonio, un riparatore che corregge 
tutti i disordini prodotti dal peccato, che 
purga la vergogna e l'infamia di cui l'uomo 
era coverto, e che l' innalza sino a render* 
lo partecipe della divina natura. Ma ahi- 
mè! sento coprirmi di confusione, quando 
considero me stesso, e quando guardo la 
mia vita e le mie azioni, che si malamente 
corrispondono a queste si grandi e prezio- 
sissime grazie che mi avete falle, in quo- 
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sto primo ineffabile vostro mistero. I primi 
passi, che avete dati per cercarmi, vi fan 
discendere dal trono di vostra grandezza, 
per umiliarvi sino all' annichilazione; e per 
mezzo della vostra umiliazione date gloria 
al vostro Padre celeste, ed abbassandovi 
m'innalzate. Sarà possibile che tuttavia la 
superbia regni nel mio cuore, e che io non 
riponga ogni mia gloria nelle umiliazioni? 
]No, no, amabile Salvator mio: da oggi avan- 
ti non cercherò più d'innalzarmi. Mi avveg- 
go che appunto per innalzarmi soa io ca- 
duto; e che con abbassarmi verrò ad ap- 
pressarmi e a rendermi simile a voi. Ma, 
signor mio Gesù Cristo, che mai posso far'io 
senza di voi? Voi vi siete incarnato, come 
Verbo di Dio , come suo figliuolo, e come 
sua perfetta immagine. Come Verbo, parla- 
te al mio cuore, istruitelo, e fategli amare 
ciò che gli direte: Come figliuolo di Dio, di- 
venuto il figliuolo di. una vergine, fatemi 
partecipe dell'adozione divina, sicché, es- 
sendo a voi unito, faccia io con voi un sol 
figliuolo di Dio: Come immaginq di Dio invi- 
sibile, che siete apparso nel tempo, rinnovate 
in me i tratti dello divinità da me cancella- 
ti: imprimetevi ed applicatevi sul cuor mio, 
per rendermi simile a voi nel tempo e nel- 
l'eternità. Così sia. 
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CAPO II. 

i 

4 

Della nascita di Gesù Cristo. 

D. Qual'è il secondo jnistero di Gesù 
Cristo? 

R. Quello della sua nascita. 

La fede ci obbliga a credere, che Gesù 
Cristo è Dio ed uomo: che il Verbo si è fat- 
to carne nel seno della vergine Maria: che 
è nato di lei, nella città di Bettelemme, se- 
rondo che Taveano espressamente predetto 
i profeti: E tu Bettlem Efrata, sei la piii 
picciola città di Giuda: ma da te sortirà 
colui che dee regnare in Israele, la di cui 
generazione è da tutta V eternità (1). In que- 
sta profezia vediamo due nascite di Gesù 
Cristo: una eterna, dal seno di suo Padre, 
( he lo genera da tutta Y eternità: e Y altra 
temporale, allorché questo Verbo fatto car- 
ne è nato dalla santa vergine Maria, nei 
tempo prefisso e predetto da'profeti. Sin dal- 
l'eternità il figliuolo di Dio è generato da 
un padre senza madre: nel tempo è nato da 
una madre senza padre. Per questo motivo 

(1) Et tu Bethlehem Ephrata, parvulus es in roil- 
libii8 Juda : ex te mihi egredietur, qui sit domi- 
nator in Israel : et egressna ejus ab initio et a 
diebus aetcrnilalis. Mieti. F. 1. 

r 

» 
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crediamo che Maria è rimasta sempre ver- 
gine, secondo era stato predetto, che una 
vergine concepirebbe e partorirebbe un fan- | 
ciullo. Quali grandezze, quali maraviglie in I 
questo mistero, in cui l'unico figliuolo di 
Dio divien figliuolo dell'uomo! In cui quel 
desso che è generato da tutta l'eternità, na- 
sce nel tempo! In cui una vergine, rima- 
nendo sempre vergine, divien madre, e ma- i 
dre di un uomo-Dio! E perciò la Chiesa nel 
concilio generale (di Efeso ha dato a Maria 
l'augusta qualità di madre di Dio. 

D. Perchè il figliuolo di Dio ha voluto na- 
scere da una vergine? * j 

R. I. Perchè conveniva, che un corpo, 
che esser dovea il tempio della Divinità e al | 
quale il figliuolo di Dio dovea unirsi iposta- 
ticamente, o sia personalmente, fosse for- 
mato di una carne del tutto sonta e pura, in 
cui nulla vi fosse d'immondo. IL Perchè Ge- 
sù Cristo, scegliendo una vergine per ma- 
dre, ha voluto far conoscere, nella nuova 
legge, quanto egli onorava la verginità, la 
quale sin'allora (nelle donne singolarmente, 
e nelle maritate sterili) era stata riguardata 
come un obbrobrio, e come una specie di 
pena. Che però dopo che Gesù Cristo è nato 
da una vergine, è stata considerata la ver- 
ginità nella Chiesa come il più santo e per- 
fetto stalo. Anime troppo avventurale, che 
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hanno abbracciato questo stato, se menano 
una vita tutta santa in un corpo mortale; c 
se Gesù Cristo le trova degne di abitare in 
esse col suo spirito e co'suoi sacramenti! 

D. In qual tempo, e in quale stato nacque 
Gesù Cristo? E che cosa ci fanno apprende- 
re le circostanze della sua nascita ? 

R. Gesù Cristo è nato I. Nella pienezza 
de'tempi segnati da'profeti; ed allorché tut- 
ti i popoli sottoposti ad un solo imperado- 
re godevano una profonda pace: per dino- 
tarci che egli veniva a piantar la pace dap- 
pertutto, per essere ei medesimo Ja nostra 
pace; e per farci intendere che, sotto il suo 
impero, gli uomini che sarebbero a lui sog- 
getti goderebbero una vera pace; e che tut- 
ti formerebbero insieme un solo regno ed 
una sola greggia. II. Gesù Cristo ha voluto 
nascere in Bettlemme, che era la città do- 
ve nacque Davide, per dinotare di essere 
della di lui stirpe, dalla quale dovea nasce- 
re il Messia. Ed essendo che Beltlemme si- 
gnifica la casa del pane, con ciò ha voluto 
farci conoscere, che egli stesso diveniva 
quel pane, di cui le anime nostre doveansi 
nutrir nella Chiesa, che è la casa dove tro- 
viamo il pane di eterna vita. III. Gesù Cri- 
sto nasce fuori del suo paese, per farci ap- 
prendere, che noi dobbiam vivere da stra- 
nieri sulla terra; e che dobbiam trovarci 
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sempre pronti a lasciare qnalsisia impegno 
per seguire i suoi ordini, e per abbandonar- 
ci interamente alla sua condotta. IV. Gesù 
Cristo finalmente ha voluto nascere in una 
stalla, in un'estrema povertà, e in una pro- 
fonda umiliazione per importantissime ra- 
gioni. 

D. Quali sono queste ragioni? 

R. Gesù Cristo, se l'avesse voluto, avreb- 
be potuto eleggere uno stato più comodo, e 
meno umiliante di quello che ha scelto: ma 
non sarebbe stato sì proprio al disegno che 
avea di distaccar gli uomini dalle cose sensi- 
bili, e di fare apprender loro col suo esempio 
la viltà e'I disprezzo di tutti i beni del mon- 
do. Bisognava disingannare i Pagani, e gli 
Ebrei. I Pagani non conoscevano altri beni 
che quelli della vita presente. Alcuni de'lo- 
ro filosofanti professavano bellissimi princi- 
pi sul disprezzo che dovea farsene: ma tutti 
i loro discorsi erano smentiti dalla loro con- 
dotta. Gli Ebrei, che erano il solo popolo 
che conosceva e adorava il vero Dio, rimi- 
ravano i beni terreni come le gran ricom- 
pense loro promesse da Dio. Ma Gesù Cri- 
sto, luce del mondo, sapienza eterna incar- 
nata, apparve nella povertà , e trascelse 
questo stato, affin di distruggere tutte le 
false idee che aveansi formate gli Ebrei e i 
Gentili de' beni sensibili. Un Dio riparatore 
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dello spirito e del cuore dell'uomo, trascel- 
se questo stato: bisogna dunque conchiude- 
re che sì fatto stalo sia il migliore e '1 più 
conveniente per l'eterna salute. Bisogna 
dunque riguardar Gesù Cristo nel mistero 
della sua nascita come un legislatore, e 
come un dottore, che viene a dar leggi al 
mondo> è ad istruirlo, e che comincia a pra* 
ticare ciò che dee comandare ed insegnare. 

Miriamo adunque il buon Gesù al prese- 
pe, in atto di gettar le fondamenta della 
nuova legge che viene a stabilire. Vi compa- 
risce povero, umile, e paziente, a cagion 
che il suo diseguo è quello dì distruggere le 
tre sorgenti del peccato, che tanto innonda- 
no il mopdo; cioè l'amor de' piaceri, l'amor 
de'beni^ e l'amor della gloria: con sostituire 
in luogo loro l'amor di patire, lo spirito di 
povertà, e lo spirito di umiltà. Appunto su 
di queste tre coie sta innalzato l'edifizio del- 
la Chiesa, su dèlie quali ancora tutta la no- 
stra pietà, per esser vera, dee esser fon- 
data. ' ,■• ' : : t 

D. Quali sono stati i primi sentimenti, e 
le prime disposizioni di Gesù Cristo nell'en- 
trare in questo mondo, e nel comparire tra 
gli uomini? 

il. Gesù Cristo uscito della beata Vergi- 
ne sua madre, si è considerato come nella 
casa e nel tempio di Dio suo Padre, dove ha 
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cominciato ad offerirsi a lui, dicendo, come 
lo dichiara l'Apostolo: io vengo, secondo di 
mesta scritto nel libro, per fare, o mio 
Dio, la vostra volontà. Perciò entrando nel 
mondo il figliuolo Dio, disse: A vele ricusa- 
ta qualunque ostia ed obblazione; ma for- 
mato mi avete uh corpo (4); ve l'offerisco; 
e ve Io presento, per esservi sacriQcato. Nè 
gli sacriflca il solo corpo, ma ancora la sua 
volontà: non volendo egli altra averne che 
quella di suo Padre, e vivere solo in una 
continua dipendenza da' suoi comandi. In 
questo modo la grazia, l'amore, e la bontà 
del nostro Salvatore si son manifestate a 
tulli gli uomini, facendoci apprendere la 
maniera colla quale dnbbiam servire a Dio, 
e rendergli il vero culto: con rinunciare a 
noi stessi, e con offerirci a lui, come ostie 
pure* e senza macchia; per adorarlo, e per 
dipendere interamente da lui; e per esser 
sempre in istato di essere immolati per la 
sua gloria. Questi sono i primi sentimenti 
ispiratici da Gesù Cristo, ne' quali entrar 
dobbiamo. 

D. Perchè Gesù Cristo ha voluto farsi 

(1) Ideo ingredicns mundum dicit: Hostiam, et 
oblationem nòluisti : corpus autem optasti mini... 
Tunc dixi : Ecce venio: in capite libri scriptum 
est de me: ut faciam , Deus, voluntatem tuam. 
liebr. X. 5. 
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fanciullo, e passare per tutte le miserie del- - 
l'infanzia? 

R. L'ha fatto non solamente per provarci 
che egli era uomo, come noi; uja ancora per 
santificare la nostra infanzia, e per inse- 
gnarci la maniera con cui dobbiam vivere 
in simil'età, la quale ordinariamente suol 
passare nell' ignoranza, ed in continue ed 
inutili bagattelle. * <£% 

' Di più ha egli avuto un altro disegno in 
divenire fanciullo; ed è stato quello di inse- 
gnarci ad esser simili a' bambini colla no- 
stra mansuetudine, colla nostra umiltà, e 
con quella continua subordinazione in cui 
dobbiamo essere sotto la sua condotta. 14* 
dio era infinitamente grande, dice s. Ago* 
stino, ma si è fatto picciolo per renderci 
piccioli. La nostra superbia ci rendea pre- 
mntttosi, e faceaci credere di esser forti e 
possenti; ma il figliuolo di Dio, V eterna 
sapienza, si è umiliata ed abbassata affin 
d'inalzarci. Ella si ha fabbricata una ca- 
sa della nostra terra, ed è apparsa debole 
e inferma. Ella si è in un certo modo ad- 
dormentata su di noi, affinchè noi potessi*' 
mo inclinarci su di essa: in guisachè poi 
levandosi, soli evasse anche noi, portandoci 
al suo seno, e curando con tal mezzo la 
nostra superbia. e la nostra presunzione (4), 

(1). Confess. lib. VII. cap. 18. num. 4; 
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ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO. 

/ ' . ! ' • ' • ..''»: 

0 Verbo eterno, Diò da Dio, lume do lu- 
me, unigenito dell'eterno Padre, che do tuf- 
fa V eternità nascete nel suo "Seno, e che 
abitate in una inaccessibile luce; voi avete 
voluto comparire tra rtoi, e rendervi visibile, 
con nascere da una Vergine: vi odoro in co* 
testo profondo abbassamento, dove Pamor 
vostro vi ha ridòtto. Perchè, o mio divin 
Gesù, 3 avete voluto nascere nella povertà, 
e in uno stato cotanto umile? La terra, e 
quanto in essa conliensi, tutto è vostro. A- 
vevate un sovrano è legittimo diritto di far 
uso di tutti i beni di questo mondo.* e tli 
scegliervi uno stato più comodo e meno pe- 
noso. Potevate farlo senza dubbio , poiché 
siete Dio, e l'erede universale di vostro Pa- 
dre; ma avete voluto privarvi di tutti que- 
sti vantaggi > per insegnarci, col vostro 
esempio, a cercare e ad amare altri mag- 
giori e migliori beni, e più atti a renderci 
felici. Avete voluto nascer povero, per ar- 
' ricchirci colla vostra povertà, e per distac- 
carci da tutti i beni e da tutta la gloria del 
mondo. Ah, mio Signore, qual'era la nostra 
cecità! Sedotti dal falso loro splendore, gli 
riguardavamo come beni pregiabili; ma che 
debbono aversi per disprezzevoli e vili, do- 
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po che voi avete voluto privarvene. La po- 
vertù , le umiliazioni i patimenti non più 
debbono farmi orrore; dopo averli voi ama- 
ti e trascelli, per distruggere le tre infelici 
sorgenti del peccalo, e per operare l'eterna 
mia salute. Questa stalla, questa mangiatoja, 
queste povere fasce con cui siete avvolto, que- 
sto stato di bambinb e di debolezza, dove siete 
stato ridotto, tulle queste cose m'istruiscono, 
e mi astringono ad amarvi. Oh stalla più vaga 
e più magnifica di tutti i palagi de'grandi della 
terra, oh qual lezione tu mi dai! Tu riprovi 
e condanni tutte quelle superbe fabbriche 
dalla vanità umana innalzate: tutti quei mo- 
bili superflui , che la superbia come neces- 
sarj fa riguardare. Si adornano con oro e 
con argento le muraglie di pietra, nel men- 
tre Gesù Cristo ributtalo non ha che una 
stalla per suo ricovero, e resta , sovente 
senz' albergo, in persona de* poverelli che . " 
sono le membra sue. Sarebbe mai possibi- 
le, o mio divino Gesù, vedervi in questo, 
stato, e andar noi cercando tanti vani orna- 
menti nelle nostre case? Potrà mai un cri- 
stiano lamentarsi di star male alloggiato, 
e male agiato di letto, quando non avesse 
che una stalla per albergo? 0 mangiatoja 
del mio Salvatore più brillante agli occhi 
della fede de' troni de* re della terra. 0 fa- 
ste di Gesù Crislo! più preziose della por- 

8 
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pora de'principi, oh quante siete amabili, e 
ho quanta consolazione date voi a'poverelli! 
0 grazia del mio Salvatore! che siete ap- 
parsa a lutti gli uomini, conducetemi fino 
appiè di questo divin bambino : fate, che io 
lo ritrovi, e che simile gli divenga, 0 divi- 
no bambino! concedetemi lo spirito di vo- 
stra infanzia: rendetemi umile, sottomesso, 
e ubbidiente. Concedetemi la semplicità e la 
mansuetudine di un bambino : fatemi fan- 
ciullo di malizia, e adulto di virtù: fate che 
la mia superbia si fiacchi appiè del vostro 
presepe: che io non cerchi mai d'innalzar- 
mi: che l'amore delle ricchezze, del fasto e 
della gloria del mondo si distruggano appiè 
di voi bambino. 0 grazia dpi mio Salvatore! 
che al mondo vi siete manifestata, rischia- 
ratemi, istruitemi, ed insegnatemi a rinun- 
ciare a tutti i desiderj del secolo presente; 
a fare il dovuto moderato uso di tutte le 
cose di questo mondo, soltanto per necessi- 
tà, e non mai per cupidigia; e insegnatemi 
o servirmene in guisa come non ne facesse 
uso, che le possegga come non le possedes- 
si, e ch'io viva in un generale disprezzo di 
tutto ciò che è del mondo. Deh fate che tut- 
ti i miei desiderj si rivolgano verso di voi, 
e verso di quella eterna beatitudine che 
formar dee l'unico oggetto de' nòstri deside- 
ri a delle nostre speranze. Così sia. 



Digitized by Google 




se' misteri dell' infanzia di gesù' cristo. 



CAPO I. 

De Misteri della C ir concisione , 
e dell' Epifania. 

D. QuaT è il primo mistero dell' infanzia 
di Gesù Cristo? 

R. Il primo mistero della vita e dell' in- 
fanzia di Gesù Cristo è quello della Circon- 
cisione, che si fece otto giorni dopo quello 
della sua nascita nel mondo, sceondochc 
dalla legge veniva ordinato. In questo mi- 
stero cominciò egli a versare per noi il suo 
sangue, e allora fu che venne chiamato Ge- 
sù. Nome, che gli fu imposto dallo stesso 
Dio, secondo avea detto l'Angiolo Gabriel- 
lo alla beata Vergine. 

D. Perchè Gesù Cristo ha voluto sog- 
gettarsi alla legge della circoncisione? 

R. Gesù Cristo, nel farsi circoncidere ha 
avuto più cose in mira. I. Ha voluto mostra- * 
re di aver. presa una vera carne, conlra 
certi eretici i quali osarono asserire, che il 
i orpo di Gesù Cristo era soltanto apparen- 
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te, o formato d'aria, o della sostanza della 
Divinità. 

II. La circoncisione era il contrassegno 
del popolo ebreo, e de' figliuoli di Abramo. 
Or nel riceverla Gesù Cristo ha voluto far 
conoscere, che egli era della stirpe di Àbra- 
mo, dalla quale dovea nascere il Messia. 
HI. Egli ha voluto darci uno de' più grandi 
esempi di sua umiltà , con far comparsa di 
peccatore agli occhi degli uomini ; e con 
portare nella sua carne innocente i vergo- 
gnosi contrassegni del peccato, affin di otte- 
nercene il perdono. IV. Gesù Cristo ha vo- 
luto sottoporsi a questa dura e jfenosa leg- 
ge, affin di liberar noi dalla grave soma 
dell'antica legge, come dice s. Paolo. Ma a 
questa figurativa corporal circoncisione, ne 
ha sostituita un'altra spirituale, che consi- 
ste in un continuo troncamento di pensieri, 
di desiderj, e di tutti i rei inutili affetti, i 
quali, come tanti rampolli della concupi- 
scenza, tutto giorno ripullulano. Bisogna 
tenere in mano di continuo la spada della 
parola non solamente per troncare quanlo 
v'ha di cattivo nel nostro interno, ma anco- 
ra nel'nostro esterno, quantunque poco che 
parer possa. Bisogna risecare tutto il super- 
fluo delle nostre parole, delle nostre visite, 
delle nostre azioni, de' nostri abiti, de' no- 
stri domestici, de* nostri mobili, e della no- 
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stra tavola. C'insegna l'Apostolo, che la ve- 
ra circoncisione è quella del cuore, che fa 
lo Spirito Santo colla sua grazia, con dimi- 
nuire in noi la cupidigia, e con diffondervi 
la carità. Noi siamo , dice altrove lo stesso 
Apostolo, i veri circoncisi, che serviamo a 
Dio, con un culto spirituale e interiore: che 
non ci appaghiamo di un'esteriorità di reli- . 
gione, ma facciamo tutte le opere nostre e 
tutti i nostri esercizj di pietà e di religione 
col movimento dello spirito di Gesù Cristo, 
che in noi risiede. 

D. Qua l'è la seconda circostanza impor- 
tante del mistero della circoncisione? 

R. In questo mistero nostro Signore è 
stato chiamato Gesù, che vuol dir Salva- 
tore, Nome che specialmente gli conviene, 
perchè egli si è il salvatore degli uomini, 
che gli libera non solamente dalla schiavi- 
tù e dalla tirannia del demonio , e dalla 
morte spirituale del peccato; ma ancora 
dalla morte del corpo, facendoli entrare in 
uno stato d' immortalità per mezzo della 
gloriosa resurrezione. Nome tutto amabile, 
dice s. Bernardo, senza il di cui olio, qua- 
lunque cibo dello spirito diventa secco. Di- 
venta insipido, se con questo sale non sia 
condito. Niun libro mi gusla , se non vi 
leggo Gesù. Niente mi piace nelle dispute, 
nelle conferenze, o nelle conversazioni, se 
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non vi senio pronunciare il nome di Gesù. 
Gesìi è mele al mio palalo, è dolce armo- 
nìa alle mie orecchie, è V unico giubilo del 
mio cuore (i). Nome ammirabile, giacché 
in questo nome di Gesù si son lutti i più 
gran miracoli operati, secondo la promessa 
di Gesù Cristo. Questo è quel nome che ha 
restituita la vista a' ciechi, l'udito a' sordi, 
l'andare a' zoppi, la favella a' muli. Questo 
è quel nome che fa risorgere i morti, e la 
cui sovrana virtù caccia i demonj da'corpi 
ossessi. Nome onnipotente, colla cui forza 
han trionfato gli Apostoli di tutto l'univer- 
so; han sottomesse le nazioni a Gesù Cri- 
sto; han vinto i filosoflj umiliati gl'impera- 
tori ; disarmate le potenze del secolo ; di- 
strutti gl'idoli; e trionfato della stessa Ro- 
ma centro del paganesimo. Nome santo e 
terribile, al cui solo suono tutto s' inginoc- 
chia in cielo, in terra, e nell'inferno. Nome 
benedetto sopra tutti i nomi, di cui servesi 
la Chiesa in tutte le sue preghiere da lei 
terminate conquesto amabile nome. Nome 
tenuto sempre in bocca dall' Apostolo san 

$ 

(1) Ariti ns est omnia a ni ma e cibus, si non oleo 
isto infundjtur. Insipidus est, si non hoc sale con- 
ditili*. Si scribas, non sapit roibi, nisi lesero ibi 
Jesum. Si disputes aut conferà*, non sapit mihi, 
imi sonuerit ibi Jesus. Jesus mei in ore, in aure 
melosc in corde jubilus. Semi. X\\ in Cani. 
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Paolo , e sempre da lui replicalo in lulte le 
sue epistole. Nome eontuttociò sì poco ri- 
spettato da gron porte de' Cristiani, così 
spesso pronunciato invano , senza fede, e 
senza pietà. 

D. Qtiat'è il secondo mistero dell'infanzia 
di Gesù Cristo? 

JR. II secondo mistero dell'infanzia di Ge- 
sù Cristo è quello dell'Epifania, o sia della 
manifestazione di Gesù Cristo. In questo 
mistero nostro Signore ha voluto far cono- 
scere, che egli veniva in questo mondo non 
solo per chiamare gli Ebrei alla fede, na- 
scendo tra di essi, ma ancora i Gentili. I 
magi, che eran pagani e idolatri, condotti 
esteriormente da una risplendente stella, ed 
istruiti di dentro da una grazia possente, di 
cui la stella era figura, vennero in Bet- 
lemme, si prostrarono avanti al figliuolo 
di Dio fatto bambino, e l'adorarono come 
Dio, come uomo-Dio, e come re de' re, e 
signor de' signori- Questi magi venuti dal- 
l'Oriente, o sia dall' Arabia, sono stati i 
primi della chiesa de'Genlili, che esser do- 
vevano rischiarati dalla luce del vangelo, 
e che far doveano una sola chiesa, un sol 
popolo con quegli Ebrei: che crederebbero 
in Gesù Cristo, tutti riuniti nella stessa fede 
e nella stessa religione, con aver tutti Gesù 
Cristo per loro capo. • . : 
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D. Quali istruzioni possiam cavare da 
questo mistero dell'Epifania, per la condot- 
ta di nostra vita? 

li. Hanvene quattro delle più importanti: 
I. Dall'esempio de' magi dobbiamo appren- 
dere a cercar Gesù Cristo con fedeltà e con 
coraggio senza temere i pericoli , e senza 
sgomentarci per qualunque difficoltà ; ina 
seguir sempre gl'impulsi della grazia figu- 
rata dalla stella, e abbandonarci interamen- 
te allo spirito di Dio. Gesù Cristo è il no- 
stro grande ed unico bene, e lui dobbiamo 
cercare; e riguardar come un niente tutto 
ciò che non ci conduce a lui. I magi non lo 
cercarono, se non dopo di essere stati cer- 
cati da Gesù Cristo. Egli è il primo a cer- 
carci, e per mezzo delle sua grazia, e per 
mezzo de'suoi pastori, figurati ancora dalla 
stella, che conduce esteriormente i magi. 

II. La seconda istruzione che troviamo 
in questo mistero si è, che non si trova Ge- 
sù Cristo tra' grandi, nè nel gran mondo. 
L'ambizione; l'amor de'piaceri, la vita mol- 
le, la dissipazione che regna nelle corti dei 
principiane sbandiscono Gesù Cristo: in 
lina stalla, e nell'oscurità di una vita pove- 
ra. Io trovarono i magi. 

III. Dopo di aver trovato Gesù Cristo 
dobbiamo, com'essi fecero, adorarlo, sotto- 
porci a lui come a nostro Dio, e come a no- 
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stro re, che dee regnar su di noi colla sua 
potenza e col suo amore. 

IV. Finalmente dobbiamo ancora , ad e- 
sempio de'magi, offerirgli quanto siamo, e 
quanta abbiamo: i nostri corpi colla mor- 
tificazione, e con una vita penitente figura- 
te dall' amarezza della mirra: l'anima no- 
stra coll'orazione, di cui l'incenso è figura, 
che non potrebbe inalzarla a Dio, se anima- 
ta non sia dal fuoco della carità: i nostri 
beni con un santo cristiano uso, impiegan- 
doli secondo le regole def vangelo, ed in 
sollievo del prossimo; la qual cosa ci vien 
dinotata dall' oro, che i magi offeriscono a 
Gesù Cristo. 

ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO. 

Deh non cessale, signor mio Gesù Cristo, 
d' imprimere nel fondo dell' anima mia lo 
spirito e la grazia de'vostri divini misteri. 
Fate sì, che la vostra santa circoncisione 
operi in me un intiero troncamento di 
quanto v'ha di reo, d' inutile e di superfluo. 
Che io non mi formi mai delle necessità 
immaginarie , per persuadermi di aver bi- 
sogno di più cose. Che io abbia sempre in 
mano il coltello della circoncisione , per 
troncare al mio amor proprio tutto ciò (he 
dimandar potrebbe di contrario alla vita di 
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un cristiano, e di un penitente. Mi ricono- 
sco peccatore : sento il rossore e la confu- 
sione che mi cagionano le mie colpe; e sen- 
to l'obbligo che ho di portarne la pena. Voi 
me ne date l'esempio, con passare da pec- 
catore agli occhi degli uomini, quantunque 
siate la stessa santità, e la stessa giustizia, 
che cancellate i nostri peccati e ci giustifi- 
cate. Ahimè! infelici che siamo! abbiam pec- 
cato, e di continuo pecchiamo, e la nostra 
superbia è sì grande, che ricusiamo di es- 
ser creduti peccatori. Fate, o mio Gesù, che 
la vostra umiltà guarisca la mia vanità; e 
che , essendo circonciso di cuore per amor 
vostro, io serva a Dio in ispirito e in veri- 
tà. Deh fate che il vostro amabile nome sia 
come un olio diffuso su dell'anima mia; sic- 
ché la rischiari, la fortifichi, e raddolcisca 
i suoi dolori e le sue pene. Che io lo pro- 
nuncii sempre con fede, con fiducia, e con 
amore- Che io trovi in quest' ammirabile 
nome la mia liberazione, la mia salute e la 
mia vita. Che io lo porti incessantemente 
nel mio cuore, e sulle mie labbra. Ma voi 
quanto foste avventurati, o santi magi, di 
vedere il mio Gesù in quella stalla ! Quai 
grazie, e quai dolcezze voi non trovaste in 
questo divino fanciullo? Lasciaste tutto, per 
andare a lui: ma egli con quanta liberali- 
tà rimunerò la vostra fede, e tutte le vo- 
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sire fatiche? Lo cercaste, è vero, con som- 
mo rostro travaglio: ma lo rinveniste con 
somma vostra gioja. Traetemi , signor mio 
Gesù, traetemi sino a voi colla vostra on- 
nipotente grazia; risplenda su di me la mo- 
stra luce, e mi rischiari il sentiero che a 
voi deve condurmi. Bla dove, o mio Gesù, 
potrò andar' io j per trovarvi? Dove mai 
siete? Ditelo al cuor mio, che solo a voi 
sospira. Sono andato, come la sposa, cer- 
candovi, nè vi ho trovato. Dove mai siete? 
Dove mai dimorate; o re del cielo, e del- 
la terra , padrone di tutto Y universo? In 
una stalla, povero, nascosto, quasiché ab- 
handonato da tutto il mondo, povero e umi- 
liato, quivi appunto trovar vi fate. A sì fatti 
contrassegni siete riconosciuto come Dio, e 
come re. Regnate infante Dio e re, regnate 
sì nel cuor mio: soggettate tutte le mie pas- 
sioni, e fate che niente siavi in me, nè nel 
mio essere, nè nelle mie azioni, nè ne'miei 
heni, di cui non facciavi una continua offerta. 
Fate che questa mia vita sia da oggi avanti 
una vita di preghiera, di amore, e di mor- 
tifiazione:e che, essendo io chiamato alla 
frde, viva sempre unicamente secondo la 
fede: e che da gentile, eh' io era, essendo 
divenuto cristiano, sia un membro ed una 
parte di queA' unica sposa, che chiamata 
avete per esservi eternamente unita. Così sia. 



Digitized by Google 



7G DELLA CONOSCENZA 



CAPO li. 

• 

Del mistero della Presentazione di Gesù 
Cristo al tempio, e della sua fuga 

in Egitto. 

a 

D. Qual'è il lerzo mistero dell' infanzia 
di Gesù Cristo? 

R. Il terzo mistero dell'infanzia di Ge- 
sù Cristo è la sua Presentazione al tem- 
pio, dove Gesù Cristo, quaranta giorni do- 
po la sua nascita, fu condotto dalla santa 
Vergine sua madre, per esservi offerto a 
Dio. La legge ordinava, che tutti i maschi 
primogeniti dovessero consecrarsi a Dio, 
e che per mezzo di una certa offerta si 
riscattassero. L'offerta de'ricchi consisteva 
in un agnello, e in una tortorella, o in un 
piccione di colomba: quella de' poveri, in 
due tortorelle , o pure in due piccioni di 
colomba. Havvi in questo mistero molte co- 
se degne di riflessione, e che richiedono 
grandi istruzioni. I. La santa Vergine che 
offerisce Gesù Cristo. II. Gesù Cristo che 
è offerto e consacrato a Dio nel guo tem- 
pio. HI. Le sante disposizioni colle quali la 
la beata Vergine offerisce G^jsù Cristo. IV. 
1 doni fatti per riscattar Gesù Cristo. V. 
Le disposizioni del santo vecchio Simeone 
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che riceve Gesù Cristo tra le sue braccia. 

D. Quali istruzioni dobbiamo ritrarre da 
tutte queste circostanze? ' 

R. I. La santa Vergine è la figura di 
tutta la Chiesa, de- sacerdoti, e di ciasche- 
dun fedele in particolare, che offeriscono 
Gesù Cristo all'eterno Padre, come l'uoi- 
ca offerta degna di Dio. Iddio ha dato il 
suo figliuolo alla sua Chiesa per dimo- 
strarle l'amor suo: e questa Chiesa ce lo 
presenta incessantemente , e con esso lui 
offerisce ancora se stessa. In fatti, che al- 
tro mai presentar potremmo a quest'Esse- 
re supremo che non venisse rifiutato co- 
me indegno di sua grandezza, se fosse se- 
parato da questo figliuolo duetto, in cui 
tutte le sue compiacenze ha riposto? 

II. Riflettiamo ancora che la santa Ver- 

• 

gine non va al tempio, per ivi far la sua 
offerta, se non dopo essersi soggettata alla 
Ifgge della purificazione alla quale non era 
ella obbligata, e dopo aver compiuti qua- 
ranta giorni, separata dal tempio, e da tut- 
te le cose sante, vivendo nella solitudine, 
nell'orazione, enei silenzio. Or come dun- 
que ci riputerem noi in istato di appres- 
sarci a Gesù Cristo, dopo esser vissuti nel 
disordine e nel peccato, senza esserci prima 
purificati coli' umiliazione della penitenza, 
colla preghiera e con gli altri esercizj di pie- 

9 
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tà? Se lutto ciò che faceasi nell'antica legge, 
non era altro che la figura e l'ombra del- 
la verità che noi possediamo ; e che esi- 
geva contuttociò tanta esterior santità : 
quanto maggior dovrà essere la nostra pu- 
rità, per avvicinarci a Gesù Cristo ? 

IH. Gesù Cristo si è offerto e consecra- 
to a Dio nel suo tempio, per dinotarci che 
egli era il sommo sacerdote, il quale eser- 
citar dovea le funzioni di un sacerdozio più 
santo e più augusto di quello di Aronne ; e 
che egli era eziandio la vera vittima figu- 
rata da tutte quelle dell'antica legge, e con- 
sacrata interamente alla gloria di suo Pa- 
dre. Gesù Cristo si offerisce ancora come 
primogenito di tutte le creature e di tutti i 
suoi fratelli (1), figurato da tutti i primoge- 
niti degli Ebrei che consecravansi a Dio. E- 
gli si è che tiene il primo posto, e in cielo, 
e in terra, e io tutta la Chiesa. Finalmente 
Gesù Cristo viene al tempio per adempiere 
la profezia di Malachia, il quale dice, par- 
lando agli Ebrei: il Dominante che ricerca- 
te, e T Angiolo- che desidederate, verrà nel 
suo tempio (2). Ma ahimè! Egli è venuto in 
questo luogo santo: egli vi è stato offerto, e 

(1) Primogeniti] s in multis fratribus. Rom. f/77.29. 

(2) Veniet ad templum suiyn Dominalo!*, qnem 
toì quaeritis, et Angelus testamenti, quem vos vuj- 
lis. Malach. IH 1. 
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ninno quasi l'ha conosciulo fuorché un buon 
vecchio, ed una buona vedova. Ecco quel 
dominante, quel possente Messia divenuto 
fanciullo. Ecco il gran ministro, il gran sa- 
cerdote, il gran mediatore di una nuova al- 
leanza, assai più santa e più perfetta di 
quella che altra volta fu fatta da Mose. 

IV. Gesù Cristo ha voluto che si offeris- 
sero due torlorelle, o due piccioni di co- 
lomba, che era Y offerta de' poverelli. Ha 
voluto con ciò dinotar Gesù Cristo, in que- 
sta tale circostanza, come in tutte quasi 
l'altre della sua y ita, la stima e l'amore che 
avea per la povertà: per la quale gli uomini 
han tant'orrore, che spesso la riguardano 
come il maggiore e il più formidabile di tut- 
ti i mali. Ah mio Dio, sarà possibile che noi 
cristiani, fratelli di Gesù Cristo, nutriamo 
in petto tanf ardenza per le ricchezze? Quan- 
to rare son le persone che, ad esempio di 
Gesù Cristo, potendo esser ricche, od essen- 
dolo in effetto, preferiscono la povertà alle 
ricchezze? Piuttosto vediarn molti poveri 
che bramano divenir ricchi: ma pochissimi 
ricchi che per Gesù Cristo si rendan poveri. 
Quelle due spene di volatili, offerti dalla 
santa Vergine, giusta il prescritto della leg- 
ge, rappresentano, dice S. Bernardo, due 
sorte di stati di vita. La tortorella, ch'è un 
uccello solitario e casto, il cui canto è un 
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continuo gemito, ci rappresenta quelle per- 
sone che abbracciano un tenor di vita peni- 
tente e solitario, affine di interamente appli- 
carsi alla contemplazione delle cose invisi- 
bili. Il colombo, ch'è un uccello dimestico, 
al sommo mansueto, semplice, e assai fecon- 
do, ci significa la vita attivo in cui coloro 
che l'abbracciano, debbono avere una gran 
semplicità e rettitudine di cuore, esser pie- 
ni di carità, senza fiele, senza ira, e fecondi 
in opere buone. 

V. Nella persona del santo vecchio Simeo- 
ne ritroviamo l'idea che aver dobbiamo di 
un vero cristiano. Era questi un uomo giu- 
sto dinanzi a Dio ed agli uomini, pieno di 
religione, di amore, e di ossequio per Dio, 
di un'esatta giustizia e di una sincera carità 
verso il prossimo. Vivea fieli' cspettazione 
del Salvatore. Era il suo cuore da tutte le 
terrene cose distaccalo. Seguiva con fedeltà 
il lume e il movimento dello Spirito Santo, 
di cui era pieno; e dopo aver tra le sue 
braccia ricevuto Gesù Cristo, altro più non 
desiderava che di essere liberato dalla pri- 
gione di questo corpo mortale. Questo san- 
to uomo profetizzò, che Gesù Cristo sareb- 
be la luce che illuminerebbe tutte quelle na- 
zioni che avrebbero in lui creduto; e questo 
appunto dinotano que' cerei che in tal gior- 
no si accendono, e che ci figurano la luce 
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del Vangelo, da cui siamo stati rischiarati 
allorché ricevuta abbiamo la Fede. Appren- 
diamo dunque da questo buon vecchio a vi- 
vere da veri cristiani, e a desiderare uni- 
camente Gesù Cristo, ed a condurci in tut- 
to coll'impulso dello Spirito Santo. 

D. QuaT è il quarto mistero dell' infanzia 
di Gesù Cristo? 

R. Il quarto mistero dell'infanzia di Gesù 
Cristo è la sua fuga in Egitto, allorché Ero- 
de, cercando far morire l'infante Gesù, un 
Angelo ne avvertì S, Giuseppe, e gli ordinò 
di prendere ir fanciullo e la sua madre, di 
ritirarsi in Egitto, ed ivi fermarsi sino a 
nuov'ordine. 

D. Qual'istruzioni ricavar dobbiamo dal- 
la fuga di Gesù Cristo in Egitto. 

•il. Avrebbe potuto certamente Cristo Si- 
gnor nostro, se voluto l'avesse, salvarsi dal- 
U morte colla sua potenza, senza esser ob- 
bligato a prender la fuga; ma egli ha voluto 
servirsi di un tal mezzo, per farci appren- 
dere: i. che bisogna entrare nelle mire più 
umili per andare a Dio; e servirsi de'mezzi 
umani, da lui stabiliti, per non esporsi alla 
morte, se non quando egli lo vuole, e nel 
tempo da lui determinato. 

2. Ha voluto farci apprendere col suo e- 
sempio ciò che in appresso ha insegnato: che 
quando siamo perseguitati in un luogo, dob- 

9* 
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biam fuggire in un altro, senza esporci te- 
merariamente a'nostri persecutori; ma tran- 
quillamente aspettar quando piaccia alla 
Provvidenza consegnarci nelle lor mani. 

3. Gesù Cristo c'insegna, che siccome e- 
gli, sin da che nacque, fu perseguitato dal 
mondo; così ancora i suoi discepoli, e tutt' i 
suoi figliuoli debbono attendere di esser so- 
migliantemente trattati: massimamente, al- 
lorché sono ancora come in uno stato d'in- 
fanzia spirituale. Conciossiachè allora suol 
fare il mondo i suoi maggiori sforzi, e le 
sue più violente persecuzioni. 

A. Gesù Cristo, fuggendo in Egitto, pare 
che abbia voluto adempiere quella profezia 
d'Isaia: ecco che il Signore monterà su di 
una nuvola, eri entrerà in Egitto, e al suo 
cospetto gl'idoli di Egitto saran rovescia- 
ti [A). Così avvenne, al riferir di più Scrit- 
tori, allorché Gesù Cristo, sol di giustizia, 
ricoperto di umanità, come di picciola nu- 
vola, entrò in Egitto. 

5. Apprendiamo finalmente da questa fu- 
ga di Gesù Cristo perseguitato, che siccome 
il mondo ha perseguitato lui, così ancora 
perseguiterà noi; che siccome ha odiato lui, 

(1) Ecce Dominus ascendet super nubcm levem, 
et ingredietur Aegyptum, et commovebuntur simu- 
lerà Aegypti a facie ejus. Isaia XIX 1. 
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così odierà ancora noi. Che se vogliamo vi- 
vere nella pietà, bisogna prepararci alle 
persecuzioni; e che il mezzo di non esser 
vinto dal mondo, è quello di fuggire, e di 
cercare il ritiro, come ir rifugio e l'asilo 
della virtù, 

ASPIRAZIONE A GESÙ.' CRISTO 

■Vi adoro, o mio Divino Gesù, nel misi e* 
ro della vostra Presentazione ai tempio. Voi 
comparite oggidì la prima volta in questo 
santo luogo, per offerirvi e per consecrarvi 
olla gloria di vostro Padre, come il primo- 
genito di tutte le creature; e come le pri- 
mizie del verace Israello di Dio. Voi vi 
presentate a Dio in questo santo tempio 
(dove eravate stalo sì spesso figurato con 
tanti sacrificii, e con tante cerimonie ) per 
istabilire un nuovo Sacerdozio; per pre- 
sentarvi una vittima più santa e più perfet- 
ta; e per esservi il ministro e l'Angelo di 
una nuova ed eterna alleanza,, che intende- 
te fare col vostro popolo in un tempio assai 
più magnifico e più santo di quello di Salo- 
mone* Siate sempre benedetto per tutte 
quelle somme grazie che venite^a comuni- 
carci. Voi siete, o mio divino Gesù, la sola 
oblazione degna di Dio, fatta in questo gior- 
no dalla Beata Vergine. Ma non deve ella 



84 DELLA CONOSCENZA 

sola offerirvela; tutla la Chiesa ancora, e 
ciaschedun fedele ve la deve offerire. A lai 
fine trovato avete questo incomprensibil mo- 
do di essere tuttavia nelle nostre Chiese, e 
di seguitarvi ad essere fino alla consuma- 
zione dé'secoli. Questi sono quei santi tre- 
mendi luoghi, dove volete che entriamo, 
evi offeriamo a Dio , nostro Padre , e che 
vi riceviamo, non già tra le nostre ma- 
ni, ma nell'intimo della nostr'anima. Or 
quali preparazioni non dovrò apportar io a 
così sante azioni? Veggo la Santa Vergine 
vostra madre sì pura, sì santa, ricolma di 
tutte le grazie, che intanto tiensi lontana 
dal tempio, e passa quaranta giorni nel ri- 
tiro, nell'orazione, e in tutti gli esereizii 
della religione; che si sottomette ad una 
legge sì umiliante, da cui la qualità di Ver- 
gine e di Madre di Dio la dispensava, e che 
disponesi con ciò a far quest'offerta una so- 
la volta: che far non dovremo noi peccato- 
ri, che abbiam così spesso conceputo e par- 
torito il peccato? Come mai oserem noi 
prendere questa divina vittima per offerirla, 
o per parteciparvi, senza esserci prima pu- 
rificati coll'umiliazione della penitenza? Fa- 
te, mio Gesù, che io non comparisca mai 
ne'santi luoghi con mani immonde, e con 
un cuore ripieno di amor mondano. Nel mio 
battesimo sono stato consecrato a Dio, per 
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non essere e per non vivere che per lui so- 
lamente. Fate dunque che io da oggi avanti 
viva da vero cristiano: che io vi ami, vi 
rispetti , e vi tema: che pieno di Spirilo 
Santo, io ne segua gl'impulsi; e che la mia 
vita sia una continua espettazione della vo- 
stra gloriosa venuta. Quando vivrò in tal 
guisa, l'anima mia non più desidererà nien- 
te sulla terra; ma essendo nutrita del vo- 
stro corpo, e del vostro sangue, vedrà con 
pace venir la morte. Ma, o mio divino Ge- 
sù, so benissimo che sinattanto che sarò 
nel mondo, il mondo mi farà la guerra, per 
darvi la morte nel fondo dell'anima mia. 
Ah, fate Gesù mio, che la vostra fuga^in 
Egitto m'insegni a fuggire il mondo. Tra- 
sportatemi^ o Signore, in un luogo sicuro, 
dove il mondo non possa mai involarvi al 
mio cuore. Datemi le ale della colomba, la 
sua semplicità, la sua mansuetudine, e la 
sua fecondità in opere buone. Datemi i ge- 
miti della tortorella, affinchè io mi apparti 
dal mondo, nemico vostro e mio; ed affinchè 
io vi serva nella penitenza, nell'esercizio 
della carità, e nella contemplazione delle 
cose invisibili ed eterne. Così sia. 
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ISTRUZIONE TERZA 

su'biisteri di gesù' cri sto, dall' età di 

DODICI ANNI SINO ALLA SUA MORTE. 



D. Quali sono i misteri di Gesù Cristo, 
dall'età di dodici anni sino alla sua morte ? 

R. Questi misteri sono, I. La sua vita na^ 
scosta. II. Il suo battesimo. III. La sua ten- 
tazione al deserto. IV. La sua trasfigurazio- 
ne. V. La sua vita pubblica. Tutti questi 
misteri richieggon da noi una nuova atten- 
zione, per ricavarne le necessarie istru- 
zioni. 

« 

CAPO I. 

i 

Della vita nascosta di Gesù Cristo, 
e del suo battesimo. 

D. Qual'è stata la vita nascosta di Gesù 
Cristo? 

R. Gesù Cristo, dall'eia di dodici anni si- 
no a trenta in circa, dimorò in Nazzarelte, 
in casa di s. Giuseppe, faticando manual- 
mente, in tutto sottoposto alla santa Ver- 
gine sua madre e a s. Giuseppe: vivendo sco- 
nosciuto al mondo, orando, osservando si- 
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lenzio, facendo penitenza per noi, e prepa- 
randosi in questo stato alle funzioni del suo 
ministero. 

D. Quali istruzioni dobbiam ricavare dal- 
la vita nascosta di Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo nella sua vita nascosta ci 
fa conoscere: L Che essendo venuto per es- 
sere il dottore degli uomini, e per porre ri- 
medio a'Ioro disordini, dovea darne loro l'e- 
sempio, affln di guarirli da certe principali 
infermità, quali sono la superbia, l'amor 
della gloria e dell'onore, il desiderio di co- 
mandare, l'impazienza e l'ansia che abbia- 
mo di manifestarci e di far comparsa. Or 
questo appunto egli ha fatto, menando egli 
stesso per trent' anni una vita bassa, oscu- 
ra, ed ignota agli uomini, nella fatica e nel- 
la subordinazione: e con ciò ci ha fatto ve- 
dere, che il modo più proprio per guarir la 
superbia, è quello di celarsi e di vivere nel- 
la dimenticanza e nel disprezzo, che il mon- 
do può far di noi, e che noi stessi dobbiamo 
farne. 

II. Gesù Cristo ci ha insegnato, col suo 
esempio, che il cristiano dee vivere nella 
soggezione e nell' ubbidienza a coloro che 
hanno autorità su di lui; e che la sua ubbi- 
dienza deve essere volontaria, umile, ed e- 
satta sino alle menome cose. 

III. Gesù Cristo ha voluto santificare il 



Digitized by Google 



di gesù' cristo 89 

lavoro, e far conoscere coi suo esempio, che 
un figliuolo di Dio è obbligato ad occuparsi, 
a fuggir l'ozio, ed a santificare la sua fatica 
colorazione, col silenzio e collo spirito del- 
la penitenza. • 

IV. Gesù Cristo ha voluto farci sopere, 
che un eristiano dee cercar di vivere nasco- 
sto ed ignoto al mondo, e che non dee sor- 
tir dalla vita privata, se Iddio non lo trae 
da essa con una ben provata vocazione. In 
sì fatta separazione dal mondo, ad esempio 
di Gesù Cristo, egli dee crescere e fortifi- 
carsi nella virtù e nella grazia, e conserva- 
re nell'anima sua, come la beata Vergine, 
quanto ha inteso dire da Gesù Cristo: dee 
nutrirsi della parola di Dio colla meditazio- 
ne; e prepararsi con tal mezzo a tutte le 
funzioni e a tutti quegl'impieghi esteriori, a 
cui vorrà Iddio chiamarlo. 

V. Gesù Cristo è stato nascosto e scono- 
sciuto presso a trent'anni, e solamente tre 
o quattro ne ha passati in azione: per inse- 
gnarci che il tempo del ritiro deve esser 
molto più lungo di quello dell'azione. Ed in 
fatti, quanti ne vediamo che, per aver volu- 
to manifestarsi troppo presto nel mondo, e 
prodursi ai di fuori, han poi fatte delle ter- 
ribili cadute, e non sono stati utili nè a se 
stessi, nè altrui? Beato colui che non esce 
dal suo ritiro, se non per divino comando, e 

40 
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dopo esservi morto ni mondo, con una vita 
nascosta in Dio con Gesù Cristo. 

D. Qual'è il mistero del battesimo di Ge- 
sù Cristo, e quali ne sono le principali cir- 
costanze? 

R. Gesù Cristo essendo giunto all'età di 
circa trentanni, andò a trovar 6. Giovanni, 
che dava il battesimo di penitenza nell'ac- 
que del Giordano, per preparare gli uomini 
al ricevimento del Messia, che da lui si an- 
nunciava. Il divin Salvatóre volendosi mis- 
chiar tra gli altri per esser battezzato, s. 
Giovanni ricusò di farlo; motivo per cui, 
passò tra loro una santa gara di umiltà: ma 
finalmente il Signor nostro la vinse, e biso- 
gnò che s. Giovanni battezzasse quel desso, 
che avealo già santificato nel ventre, di s. 
Elisabetta sua madre. 

D. Perchè Gesù Cristo volle nel Giorda- 
no ricevere il battesimo da s. Giovanni? 

* 

R. I. Per darci un grande esempio di u- 
miltà; imperciocché siccome volle comparir 
debole ed impotente nella sua nascita, e pec- 
catore nella circoncisione, così volle com- 
parir penitente, nel ricevere il battesimo 
della penitenza. 

II. Voll'esser battezzato, dice s. Ambro- 
gio, non già per essere purificato da' suoi 
peccati, ma per santificare le acque; affin- 
chè così, essendo considerate dalla carne in- 
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nocente di Gesù Cristo, divenissero la ma- , 
teria di un battesimo più santo e più effica- 
ce di quello di s. Giovanni. 

III. Gesù Cristo nel ricevere il battesimo 
di s. Giovanni ha voluto autorizzare la mis- 
sione di questo santo precursore, e net tem- 
po stesso manifestare, che egli era colui che 
da s. Giovanni era stato annunciato. In fatti 
nell'atto di quel battesimo l'eterno Padre di- 
chiarò, che Gesù era il suo figliuolo diletto. 

IV. Si possono ancora, con s. Tommaso, 
addurre altre ragioni di questa condotta del 
Salvatore assai istruttiva. 

I. Siccome gl'Israeliti entrarono nella ter- 
ra promessa, con passare il Giordano, così 
Gesù Cristo ha voluto ricevere il battesimo 
di s. Giovanni in questo fiume, per dinotare, 
che col nuovo battesimo da lui istituito noi 
entriamo in cielo, che è la vera terra pro- 
messa. 

II. Siccome il profeta Elia, dovendo esse- 
re rapito in cielo, su di un carro di fuoco, 
divise prima il Giordano; così ancora l'en- ' 
trata del cielo è aperta, col fuoco dello Spi- 
rito santo, a tutti coloro che passano per le 
acque del battesimo, e che ricevono questo 
sacramento. 

D. Che cosa più notabile accadde nel bat- 
tesimo di Gesù Cristo? 
. iJ. Siccome Gesù Cristo erasi al sommo 
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umiliato, col sottoporsi al baltesimo di s. 
Giovanni* e col comparire qual peccatore 
in mezzo dell' acque; così Y eterno Padre 
volle innalzare, con più maraviglie, l'umil- 
tà del suo figliuolo. 

I. Si aperse il cielo, affin di farri cono- 
scere, che per mezzo di Gesù Cristo do- 
vea il cielo aprirsi agli uomini: che egli do- 
vea esserne la via: che la vita di un cri- 
stiano esser dovea tutta celeste: che in vir- 
tù del nostro battesimo ci erano aperti i 
cieli: che n'eravam divenuti gli eredi; e che 
i beni eterni doveano essere l'unico ogget- 
to di tutt'i nostri desiderj. 

II. Lo Spirito santo si riposò su di lui, 
per signiGcare che tutta la pienezza de'do- 
ni e delle grazie era contenuta in Gesù Cri- 
sto; e per significare ancora, che tutti noi, 
per mezzo del battesimo, diventiamo tempio 
dello Spirito santo, e che non dobbiam vi- 
vere altramente, se non secondo lo spiri- 
to di Dio, che esser dee l'anima della no- 
str' anima. 

III. L'eterno Padre dichiarò, con chia- 
ra e sonora voce, che quegli si era il suo 
diletto figliuolo, in cui tutti riposti avea i 
suoi compiacimenti. Era necessario che Id- 
dio facesse questa testimonianza alla divi- 
nità di suo figliuolo; affinchè la dottrina, 
che da lui doveasi insegnare, fosse ricevu- 
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fa con più sommessione e con più rispet- 
to. Questo dinotava altresì, che in virtù del 
nostro battesimo diventiamo figliuoli adot- 
tivi di Dio, nel fare un sol figliuolo di Dio 
con Gesù Cristo. Quante maraviglie in que- 
sto mistero si offeriscono alla nostra consi- 
derazione! Quante verità a meditare! Quan- 
te virtù ad imitare ! 

ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO 

Sì, adorabile Salvator mio, quante ma- 
raviglie, quante virtù, quante verità si pre- 
sentano alla mente, quando vi considero nel- 
la vostra vita nascosta! Ah, Signore, han 
benissimo avuto ragion di dire i Profeti, 
che voi siete un Dio veramente nascosto. 
Voi siete stato tutta un'eternità nel seno di 
vostro Padre, senza manifestarvi al mondo. 
Siete stato nascosto in tutte le figure, e sot- 
to le ombre della legge. Finalmente venite 
al mondo, allorché i tempi sono compiuti, 
e vi dimorate racchiuso nel seno della san- 
ta Vergine per lo spazio di nove mesi. Na- 
scondete la vostra divinità nel corpo di un 
bambino. Passate tutta la vostra infanzia 
sino all'età di dodici anni, quasiché sco- 
nosciuto: e se per poche ore fate compa- 
rire nel tempio tra'dollori la vostra sapien- 
za e la vostra scienza, ritornate subilo a 
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ritirarvi in Nazzarette con s. Giuseppe e 
colla santa Vergine vostra madre. Ma che 
andate a fare, mio Gesù, in cotesto luo- 
go? Vi andate forse per farvi conoscere co- 
me il Messia da tanti secoli sospirato e 
atteso, e per operarvi de'prodigj e de'mi- 
racoli, e per annunciarvi il vangelo ? No, 
non vi andate, se non per vivere ignoto e 
nascosto al mondo. Quali esempi di virtù 
non ci date in questo stato! Andiamo in 
questa povera casa di Nazzarette: entriamo 
in questa bottega, dove tutto respira ed is- 
pira umiltà, povertà, semplicità e disprez- 
zo del fasto e delle vanità del mondo; do- 
ve tutto si fa con ordine maravigliso senza 
tumulto e senza confusione. Che cosa trove- 
remo in questa casa? Vi troveremo un Dio 
fatt'uomo, il padrone di lutto l'universo, il 
figliuolo dell'Altissimo, colui che gli Angio- 
li adorano, ed a cui ubbidiscono, e sottopo- 
sto egli stesso è ubbidiente alla santo Ver- 
gine sua madre e a s. Giuseppe. Quivi ve- 
drem colui, a cui tutta la terra, e quanto in 
essa si contiene appaftiensi, ridotto a so- 
stener la sua vita col sudor del suo volto; 
adempiendo con un penoso travaglio la 
penitenza imposta all'uom peccatore. Fate- 
mi amare, Dio mio, la vita nascosta e sco- 
nosciuta. Non mi lasciate mai trasportar 
dal prurito di comparire e di manifestar- 
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mi al mondo, o alle adunanze, o in alcun 
luminoso impiego. Fatemi rimaner sempre 
privatamente, come nel luogo del mio ri- 
poso, e del mio asilo, e del mio sicuro por- 
to. Nascondetemi nel secreto del vostro vol- 
to, e fate che l'anima mia dimori nel vo- 
stro seno ritirata e raccolta in se stessa, 
ed in voi. Non avevate bisogno, mio Signo- 
re e mio Dio, di nascondervi al mondo: 
anzi al contrario sembra che dovevate far- 
vi conoscere, giacché a questo fine erava- 
te venuto. Ma avete voluto istruirci con 
questo grand'esempio di umiltà, e farci ap- 
prendere la necessità di prepararci con diu- 
turno riliro, sopratutto alle funzioni del sa- 
cerdozio. Ahimè, Signore, quanti si veggo- 
no, che potuto avrebbero facilmente san- ■ 
tificarsi nel ritiro e in uno stato oscuro ed 
ignoto; ma sedotti e ingannati, sotto pre- 
testo di un quakhe talento o di un qual- 
che falso zelo per gl'impieghi esteriori, si 
sono infelicemente perduti! 

Signore, fate apprendere a' poveri ed a 
me specialmente, che il nascondersi, l'ub- 
bidire, il riguardarsi come un reo condan- 
nato alla pena e alla fatica, è lo stato più 
proprio e più sicuro per la salute. Che que- 
sto è il mezzo di conservare e di aumen- 
tare la grazia ricevuta nel battesimo: in 
quelle acque salutari da voi santificate, 
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quando in esse v'immergeste, per esservi 
battezzato. In questo Sacramento io rice- 
vei l'augusta qualità di figliuolo di Dio: in 
esso ebbi il vantaggio di divenire il tem- 
pio dello Spirito Santo: in quelle acque bat- 
tesimali acquistai il diritto di cittadino del 
cielo. Avrei potuto facilmente conservare 
queste grandi e preziose grazie, se ferma- 
to sempre mi fossi nella mia solitudine e 
in una vita nascosta. Ne son sortito, o mio 
Dio, e mi son trovato in mezzo al mon- 
do* e alle brigate con tutte queste grazie, 
e ben tosto le ho indi perdute. Or chi mi 
darà le ale per volare, e per seguirvi nel 
ritiro, e per ivi pianger con voi? Deh! fa- 
te,, che io non viva su questa terra, che 
come uno stranieri e sconosciuto ; e che 
tutta l'occupazione mia sia quella di pia- 
cere a Voi, col menare una vita che sia 
nascosta in voi con Gesù Cristo sino al 
giorno della manifestazione di tutti e di 
tutto. Così sia. 

> 

CAPO II. 

Della tentazione di Gesii Cristo nel 
deserto, e della sua trasfigurazione. 

D. Qual'è il mistero, che siegue quello 
del battesimo di Gesù Cristo? 



Digitized by Google 



DI gesù' cristo 97 

• 

fl. Gesù Cristo sempre intento ad is- 
truirci, e a darci esempi di ogni sorta di 
virtù, subito dopo aver ricevuto il batte- 
simo di s. Giovanni, fu condotto e spinto 
dallo Spirito Santo in un deserto non gua- 
ri discosto da Gerusalemme. In questa pro- 
fonda solitudine non avea Cristo Signor no- 
stro altro ricovero che quello delle bestie 
selvagge. Quivi perseverò quaranta giorni 
e quaranta notti in un continuo rigoroso 
digiuno. Volle così umiliare l'innocente sua 
.carne colla fame e colla sete. Dopo un di- 
giuno così severo, il demonio nemico di 
ogni virtù e curioso di conoscere se egli 
era il figliuolo di Dio, si appressò a lui per 
tentarlo: ma Gesù Cristo trionfò del ma- 
ligno nemico, il quale finalmente fu obbli- 
gato ritirarsi confuso di essere stato vinto. 

D. Quali circostanze si debbono notare 
per nostra istruzione nella tentazione di 
Gesù Cristo? 

R. In questo mistero debbonsi conside- 
rare sei cose principali: 4. Perchè Gesù 
Cristo, subito dopo il battesimo, si ritirò 
nel deserto. 2. Perchè ha voluto esser ten- 
tato. 3. In qual luogo fu tentato. 4. Per 
quanto tèmpo fu esposto alla tentazione. 

5. La natura o sia la specie delle tentazioni. 

6. In qual modo Gesù Cristo superò tut- 
te queste tentazioni. Tutte queste cose me- 
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ritano la nostra attenzione , e riflessione. 

I. Gesù Cristo, essendo stato battezzato 
da s. Giovanni vien condotto dallo Spiri- 
to di Dio nel deserto per farci apprende- 
re, che lo Spirito Santo da noi ricevuto 
nel nostro battesimo non porta il cristia- 
no a prodursi nel mondo, nè nelle assem- 
blee dove regna lo spirito del secolo; ma 
ad una vita ritirata, come la più propria 
per conservare il prezioso tesoro dell'inno- 
cenza, che sì facilmente si perde in mez- 
zo al secolo, dove tutto par che cospiri ad 
involarcela. Forse e senza forse possede- 
remmo tuttavia questo gran tesoro, se non 
l'avessimo esposto e quest'aria contagiosa. 

IL Gesù Cristo ha voluto provar la ten- 
tazione per farci intendere, che tutti i suoi 
figliuoli e discepoli doveano esser esposti 
alla tentazione; e che il demonio, divenu- 
to loro nemico e invidioso del loro innal- 
zamento , non avrebbe niente dimenticato 
per farli cadere: anzi con maggior violenza 
e furore avrebbe assalito coloro, che pro- 
fessata avessero maggior santità e perfe- 
zione. Ma ciò che dee consolarci si è, che 
Gesù Cristo, per la vittoria da lui ripor- 
tata sul demonio, ha meritata anche a noi 
la grazia di vincerlo. Non v' ha cosa che 
più vaglia ad animare la nostra fiducia, 
quanto il sapere che Gesù Cristo ha prò- 
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vaio, come noi , ogni sorta di tentazione, 
fuorché il peccato e la concupiscenza che 
ad esso c'inclina. Conciossiachè bisogna av- 
vertir bene, che tutte le tentazioni, alle 
quali si contentò esser esposto, eran tutte 
esteriori alla sua sant'anima. Permise che 
il demonio gli suggerisse oggetti di tenta- 
zione: ma egli non potea esser, come noi, 
tentato dalla concupiscenza ; cioè a dire 
da quell'inclinazione che ci porta al male, 
e che dal peccato originale ci provviene. 
Cristo Signor nostro, che è la stessa san- 
tità, era esente dall'uno e dall'altra. Ma 
ha voluto mostrarci coli' esempio delle sue 
esteriori tentazioni, come dobbiam noi con- 
durci in tutti i combattimenti che soffriam 
di continuo col demonio, e colla concupi- 
scenza. 

III. Gesù Cristo ha voluto esser tenta- 
to nel deserto, affine di far conoscere a % 
tutti coloro che saran chiamati alla vita 
solitaria, che se mai sono esenti dalle ten- 
tazioni del mondo, non però sono a cover- 
to di quelle del demonio, che è appunto 
quel dragone, di cui parla l'Apocalisse, che 
fece sortire dalla sua bocca un gran fiume 
per sommergere quella donna, che erasi nel 
deserto ritirata. Non v'ha luogo, nè stato, 
nè età che vada esente dalla tentazione. È 
vero che nella solitudine si vince più fa- 
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cilmente il demonio, a cagione che ivi Tas- 
si r orazione con maggiore raccoglimento 
e fervore: la carne ivi con più rigore vie- 
ne mortificata, e son meno esposti i sen- 
si. Ma nè meno basta: bisogna esser con- 
dotti nel deserto dallo Spirito di Dio, co- 
me Gesù Cristo, e non già da qualche mo- 
tivo umano, nè dal nostro spirito proprio, 
nè 'per umore o altro qualunque capriccio, 
se vincer vogliamo il demonio. Gesù Cri- 
sto vien confinato nel deserto dallo Spiri-' 
tu Santo per santificare quelle vaste soli- 
tudini, che doveano essere un giorno la di- 
mora di tanti santi solitarj, e per farvi pe- 
nitenza per gli nostri peccati de'quali era- 
si caricato. 

IV. Il tempo, in cui Cristo Signor no- 
stro volle esser tentato, merita eziandio le 
nostre considerazioni. Questo fu dopo un 
digiuno di quaranta giorni, che indebolito 
avea il suo corpo, e un poco prima di dar 
principio a predicare, e a comparire nel 
mondo: per farci apprendere, senza dubbio, 
che allora siam più disposti a vincere le 
tentazioni, e a trionfar del demonio, quan- 
do abbiam faticato a ridurre il nostro cor- 
po in servitù, e l'abbiamo umiliato coli' au- 
sterità della penitenza. Allora si può dire, 
che non mai siamo più forti, se non quan- 
do sembriamo più deboli. Allora, dopo a- 
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vere in tal maniera domato il proprio cor- 
po colla mortificazione, e dopo essere stati 
provati colla tentazione, allora sì potrem 
comparire in pubblico, e andare a predi- 
care il vangelo della gloria di Gesù Cristo, 
che altro non ci annuncia che rinunziamen- 
to, che croci, che mortificazioni ed una 
continua morte di noi medesimi. Convenia- 
mo che un uomo che esce dalla solitudi- 
ne nutrito nel digiuno, nella penitenza, e 
nelT orazione ; che è esperto neir arte di 
combattere e di vincere il demonio , con 
avere in mano le armi di cui si è servito 
per abbattere i suoi nemici: che un tale 
uomo, che viene a predicare al mondo le 
verità evangeliche in sì fatto arnese, me- 
rita certamente di essere con partieolar 
modo ascoltato. Così ha fatto Gesù Cristo; 
e dopo una somigliante preparazione, i pre- 
dicatori e tutti quegli, che son chiamati a 
vivere in pubblico, entrar dovrebbero nelle 
lor funzioni. 

V. Consideriamo ancora la natura delle 
tentazioni sofferte da Gesù Cristo nostro 
divino maestro. Certamente è uno spetta- 
colo assai sorprendente il veder Gesù Cri- 
sto sollecitato dal demonio ad adorarlo; e 
dal medesimo trasportato ora sul pinna- 
colo del tempio, ora sulla cima di un al- 
to monte, dove l'Angiolo delle tenebre vuol 

a 
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persuaderlo ad inchinarsi davanti a lui. Da 
principio il maligno lo tenta di gola, sol- 
lecitandolo a fare un miracolo per mangia- 
re. Indi lo tenta di vanagloria e di superbia, 
insinuandogli di precipitarsi dall' alto del 
tempio, affidandolo di essere sostenuto e 
preservato dagli Angioli. Finalmente lo tenta 
co'beni e colle ricchezze terrene, mostran- 
dogli tutti i regni del mondo, e la gloria 
che gli accompagna. Tre sorgenti di tenta- 
zioni, tutte ugualmente perniciose per noi, 
che siam portati all'amore de' piaceri dei 
sensi, alla superbia della vita e al deside- 
rio delle ricchezze. Tre fondamenti, su dei 
quali l'infelice e rea Babilonia del mondo 
è fabbricata; e tre cagioni di tutti i disor- 
dini che regnano nel secolo. 

VI. Non minore attenzione merita la ma- 
niera colla quale Gesù Cristo ha vinto il 
demonio. Egli adopera la sola parola di 
Dio: è scrino, dice Gesù Cristo. 11 demonio 
se ne serviva per tentarlo, ed egli se ne 
serve per trionfarne. Apprendiamo dall'e- 
sempio di Gesù Cristo, che dopo esserci 
preparati al combattimento, col ritiro, col- 
l'orazione, e colla penitenza; allora quando 
vien l'ora della tentazione, bisogna, che ar- 
mati collo scudo della fede, opponiamo a 
tutto ciò che il demonio e il mondo possano 
, dirci o presentarci, la verità della religio- 
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ne c la parola di Dio per servircene conlra 
il demonio, il quale talvolta trasformasi in 
Angiolo di luce, e suole anche servirsi della 
parola di Dio per sedurci. Così ha fatto per 
istabilire la maggior parte degli errori nel- 
la mente e nel cuor degli eretici. Or chi non 
temerà questo sì astuto e formidabil nemi- 
co, che si serve contro di noi di quelle stes- 
se armi che Iddio ci ha date per atterrarlo? 
Questa divina parola è quella che m'insegna, 
che tutti i piaceri del corpo niente han di 
solido: che il vivere secondo la carne è Tes- 
ser morto agli occhi di Dio: che tutta la 
grandezza e la gloria che viene dagli uomi- 
ni è un tenue fumo che in un momento spa- 
risce: che tutte le ricchezze dell'universo 
non posson riempiere nè soddisfare il cuore 
umano; e che non possiamo desiderare di 
divenir ricchi senza cader nelle reti del de- 
monio. 

D. Qual' è il mistero della trasfigurazio- 
ne, e quali ne sono le principali circostanze? 

R. È beh giusto che, dopo aver consi- 
derato Gesù Cristo nel deserto in battaglia 
col demonio, e dopo aver ancora considera- 
to il suo corpo debilitato dui rigor del digiu- 
no, lo consideriamo altresì sul monte Ta- 
borre, rivestito di gloria e di luce. Su que- 
sto monte, un de'piu alti di tutta la Palesti- 
na, sei miglia incirca discosto da Nazzaret- 
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te, avendo Cristo signor nostro presi seco 
tre de* suoi discepoli Pietro, Giovanni e 
Giacomo, si trasfigurò davanti ad essi: cioè 
a dire, il suo volto comparve risplendente 
come mi sole, e le sue vestimenta a par 
della neve candide divennero. Gli occhi dei 
tre Apostoli ne furono così abbagliati, e il 
loro cuore fu sì ricolmo di gioja, che usci- 
ron quasi di se stessi: sicché s. Pietro più 
ad altro non pensava, che a rimanersene 
su quel monte. Questa trasfigurazione non 
tanto fu un miracolo, quanto piuttosto la 
cessazione di un gran miracolo: essendoché 
la natura divina unita alla natura umana 
dovea naturalmente produrre nel corpo di 
Gesù Cristo diffusione di splendore e di glo- 
ria. Intanto però il divin Salvatore ne so- 
spendeva l'effetto, affin di compiere gli eter- 
ni disegni del suo divin Padre, e di salvar 
gli uomini coU'umiliazione di una penosa vi- 
ta, e coirignominia della croce: la qual co- 
sa non sarebbe accaduta, se Gesù Cristo 
fosse tutto giorno comparso nello spendore 
della sua maestà divina. Mose ed Elia ap- 
parvero con Gesù Cristo sul Taborre, ra- 
gionando con lui di quanto patir dovea; ed 
allorché questi due gran santi disparvero, 
reterno Padre fece sentire una voce dal- 
l'alto de'cieli, che disse: questi è il mio fi- 
gliuolo diletto, in cui tutto ho riposto fa- 
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vìor mio (i). Gli Apostoli, al chiaro suono 
di quello voce, percossi da timore e da spa- 
vento caddero bocconi a terra. Allora, fot- 
i tosi lor dappresso Gesù Cristo, e toccatili, 
essi levaronsi, e videro Gesù solamente. 

D. Quali istruzioni ricavar possiamo da 
tutte le circostanze di questo mistero? 

lì. Tutte le circostanze del mistero della 
trasfigurazione ci. fanno ammirabili cose 
comprendere, sulle quali dobbiam fare va- 
rie e serie riflessioni. I. Gesù Cristo ci ha 
voluto insegnare, che nel ritiro, nell'orazio- 
ne e nella separazione dal mondo suol egli 
comunicarsi di una maniera più viva e più 
sensibile: che i piaceri e le consolazioni ce- • 
lesti diffondono nell'anima una generale di- 
menticanza«e disprezzo di tutti i piaceri del 
secolo, come si notò in s. Pietro. 

II. Gesù Cristo volle tras6gurarsi, affin 
di rassodare gli Apostoli, ed in persona loro 
tutti i cristiani, nella credenza della sua di- 
vinità, malgrado di quanto gli avrebbero 
veduto patire, allorché la stessa di lui di- 
vinità parrebbe interamente oscurata col- 
l'umiliazione della sua morte e della sua se- 

« 

poltura. - 

III. Gesù Cristo , nel manifestare a' suoi 

(1) Hic est filius meus dilcctus , in quo raihi 
Leno compiacili. Ma uh. XVII. 5. 

di* 
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Apostoli una porzione della sua gloria, ha 
voluto animare, così essi, come ancora noi, 
a tutto soffrire nella speranza di quell'im- 
mensa gloria, colla quale Gesù Cristo ri- 
compenserà le nostre fatiche; e che sarà 
tale, finché gli diverrem somiglianti, in gui- 
sachè il nostro corpo vile ed abbietto si ren- 
derà conforme al di lui corpo glorioso. 

IV. Mosè ed Elia, che appariscono sul 
monte con Gesù Cristo, ci dinotano lui es- 
ser il centro, la pienezza e il fine della leg- 
ge e de'profeti. Ci dinotano Mosè e i Profeti 
aver parlato di lui e della sua morte. E fi- 
nalmente ci dinotano Gesù Cristo solo do- 
versi da noi cercare nella legge e ne* pro- 
feti. 

V. In questo mistero ha voluto Dio far 
conoscere questa gran verità, che niente gli 
piace, sé non in Gesù Cristo suo figliuolo, 
nella cui persona tutto il suo amore ha ri- 
posto: che in lui ci ama, e ci salva: e che 
solamente in lui e per lui possiam noi fa- 
re azioni,che sieno accette all'eterno Padre. 
Egli ci dice ancora, che Gesù Cristo suo 
figliuolo è quegli che ascoltar dobbiamo, co- 
me suo Verbo, sua eterna parola, e come 
Tinterpetre e Y ambasciadore delle sue vo- 
lontà; che ci parla al di fuori per mezzo 
delle sue divine scritture, per mezzo di tut- 
te le sue creature, e per mezzo di tutti gli 
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avvenimenti: e che ci parla di dentro colla 
sua grazia, e colla sua verità che è luce de- 
gli spirili. 

VI. Finalmente gli Apostoli non altro vi- 
dero che Gesù Cristo, per farci intendere, 
che dobbiamo avvezzarci a veder solamente 
Gesù Cristo, a cercar solamente lui, come 
quegli in cui trovar possiamo ogni pienezza, 
pienezza di grazia, di verità e di divinità; 
e come quegli che per noi deve esser tutto, 
così nel tempo, come in tutta l'eternità. 

ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO 

Gesù mio, sbandito dal commercio degli 
uomini, c di cui non era degno il mondo, vi 
adoro in questo deserto, dove lo Spirito San- 
to vi ha condotto. Che cosa mai facevate in 
quell'oscura foresta? Qualora la vita ch'ivi 
menavate? Ah, mio divin Salvatore, la vo- 
stra carne innocente vi soffre la fame e la 
sete: l'anima vostra è immersa in una santa 
e profonda amarezza. Voi piangete solo, voi 
pregate solo; e carico de' peccati di tutto 
l'intiero mondo vi affliggete, vi umiliate per 
noi, vi ricordate di coloro che vi dimentica- 
no, amate coloro che vi disprezzano, fate 
penitenza per coloro che vi offendono, ed i- 
vi preparate i deserti, acciò divengano sog- 
giorno di tanti solitarj. Oh vita nascosta e 
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sequestrala dai commercio del mondo , 
quanto sei amabile ! Ma quanto sei al con- 
trario tetra e spaventevole a' mondani ! 
Quanto sarei stato felice, se subito dopo il 
mio battesimo, eletta ini avessi una vita so- 
litaria, col tesoro dell' innocenza che meco 
avea. È tempo oggimai di andar a riparare 
nella separazione dal mondo la perdita da 
me fatta, e di guarire quelle profonde pia- 
ghe fatte dal peccato nell'anima mia. È tem- 
po di seguir gì' impulsi dello Spirito santo, 
che mi spinge a viver ritirato con voi, per 
pianger con voi, per far penitenza jcon voi, 
e per rialzar le rovine del suo tempio, di- 
strutto in me dal peccato. Voi ben vedete, 
Salvator mio, ch'io sono esposto a continue 
tentazioni. Niuno stato, niun'età, niuna con- 
dizione, ne va esente. Il demonio, il mondo 
e la carne mi fanno una continua guerra. 
Le mie passioni mi agitano, la penitenza 
spesso m,i disgusta: sempre in battaglia, e 
sempre incerto della vittoria; un nemico 
succede all'altro per assalirmi. Se supero il 
primo, trovomi vinto da un altro nel men- 
tre mi gloriava di una piena vittoria. La vo- 
luttà presentasi a tutti i miei sensi per 
sedurmi: la mia ambiziosa superbia m'innal- 
za sino al pinnacolo del tempio, e mi stimo- 
la a farm' innanzi e ad elevarmi, affin di 
precipitarmi. 11 mondo mi spiega tulle le 
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sue ricchezze e la sua gloria; e poco mon- 
ca eh* io le ami. Il demonio si prevale an- 
cora della parola del mio Dio, per corrom- 
pere la purità della mia fede e de* miei co- 
stumi colle sue false interpetrazioni. Veg- 
gomi quasi sempre all' orlo del precipizio. 
Che sarà di me, adorabile mio Maestro, se 
toi non m' insegnate F arte di sormontare 
tante diverse tentazioni; e se voi stesso non 
trionfate in me? Sostenetemi, Gesù mio: 
rivestitemi dell' armi di giustizia: datemi a- 
more per l'orazione, per la penitenza e per 
la vostra divina parola. Fate, mio Gesù, 
ch'io riponga in voi tutta la mia confidenza, 
e tutta la mia consolazione; giacché conten- 
tato vi siete di esser tentato dal demonio 
per amor mio. Fate che lo spirito di peni- 
tenza e di mortificazione tenga il mio corpo 
e tutt'i miei sensi sempre sottoposti alla 
legge dello spirito: che l'umiltà tengami di 
continuo basso : che lo spirito di povertà 
sgombri il cuor mio da ogni desiderio di 
terrene ricchezze: che la speranza de' futu- 
ri beni facciami disprezzar quelli che pas- 
san col tempo: che 1' amor vostro mi tenga 
sì strettamente unito a voi, che niente sia 
capace di separarmente. 

È ben dovere, adorabile mio Maestro, 
che dopo avervi considerato in questo de- 
serto, dove siete stato sì umiliato, io monti 
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sul Taborre per ivi contemplare la gloria 
vostra. Qual differenza tra questi due stati, 
dove voi compariste in queste due solitudi- 
ni! Nella prima, miro il vostro corpo inno- 
cente umiliato coli' austerità di un digiuno 
di quaranta giorni; nella seconda, miro que- 
sto stesso corpo tutto sfolgorante di luce e 
di gloria. In quel primo deserto, altra com- 
pagnia non avete che quella delle fiere: nel 
secondo siete in compagnia di due gran 
personaggi, i maggiori che sieno stati nel- 
l'antica alleanza, e di tre principali de'vo- 
stri Apostoli. Ivi nella prima solitudine sie- 
te dal demonio trasportato su di un monte, 
per tentarvi colla gloria del mondo che vi 
presenta. Quivi, nella seconda solitudine, 
voi <?i manifestate la gloria del régno cele- 
ste per tirarci a voi colla speranza di pos- 
sederlo un giorno, dopo aver debellati i no- 
stri nemici. Ivi, col demonio vi trattenete: 
colà, con Mosè e con Elia. Ivi, o mio divino 
Gesù, nascondete al demonio la vostra divi- 
nità: colà, fa sentire F eterno Padre a tutti 
gli uomini, che voi siete il suo figliuolo di- 
letto, in cui tutto il suo amore ha riposto. 
Ivi, sembrate un uomo che fa penitenza; sul 
Taborre, sembrate essere tutto Dio, o un 
uomo-Dio ricoperto di gloria e d'immorta- 
lità. Quanto siete amabile in tutti questi dif- 
ferenti stati o mio divin Salvatore! Voi a* 
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vete voluto provar la tentazione, afGne di 
consolarmi allorché vi sarei stato esposto, 
ed affin di confortare le mie speranze. Voi 
mi appalesate la gloria che promettete a co- 
loro, che seguitato vi avranno nelle vostre 
umiliazioni. Il vostro rigoroso digiuno m'in- 
segna a mortificale il mio corpo: e il vostro 
volto più risplendente del sole mi fa spe- 
rare di esservi conforme nella gloria, se lo 
sono stato nel patire. Fatemi questa gran 
misericordia, mio Signore e mio Dio, di se- 
guirvi dappertutto; di amarvi con quello 
stesso amore con cui vi ama il vostro divi- 
no Padre; di riporre in voi solo tutti gli af- 
fetti miei; di non trovar pace, nè riposo, nè 
consolazione altrove, S0 non solamente in 
esser con voi, in meditare la legge, i profe- 
ti, e il vostro vangelo. Siate, o mio Gesù, 
fine e centro di ogni mio desiderio, siccome 
voi siete stato l'oggetto deVoti di tutti i san- 
ti dell* antico testamento, e fate che l'unica 
mia gioja sia quella di ascoltarvi e di se- 
guirvi in questa vita e nell'altra. Cosi sia.. , 
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CAPO HI. 

De misteri della vila pubblica di 
Gesù Cristo. 

D. Qual 1 è stata la vita pubblica menata 
da Cristo signor nostro in questo mondo? 

jR. La vita pubblica di Gesù Cristo con- 
tiene 1. 1 miracoli da lui fatti. II. La dottrina 
da lui insegnata. III. La vita da lui menala 
riguardo a suo padre, riguardo a se stesso, 
e riguardo agli uomini. 

D. Quali sono i miracoli operati da Gesù 
Cristo? Perchè gli ha operati? E che cosa 
ci fanno apprendere questi differenti mira- 
coli ? 

R. Havvi più sorte di miracoli fatti da 
Gesù Cristo. Egli ha restituita la vista a'cie- 
chi, r udito ai sordi, ha raddrizzati zoppi, 
ha guariti i lebbrosi, i paralitici, e molti al- 
tri infermi ; ha liberati coloro che erano 
posseduti dal demonio, ed ha risuscitati i 
morti. Tutto questo era stato predetto dai 
profeti, come altrettanti distintivi del Mes- 
sia. 

Gesù Cristo ha fatti tutti questi miracoli, 
o per far vedere di essere stato inviato da 
parte di suo Padre, o per confermare la sua 
dottrina, o per provare la sua divinità: ve- 
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rilà fondamentali della religione, che biso- 
gnava assolutamente di bene stabilire. La 
potestà di Gesù Cristo, la sua bontà e la sua 
misericordia risplendono in ammirabil guisa 
in tutti i suoi diferenti miracoli. La sua po- 
testà, in tante così straordinarie azioni da 
da lui operate con un semplice -atto di sua 
volontà, o con una sola parola. La sua bontà 
e la sua misericordia, non solamente nel 
liberare X infermi dalle loro corporali mise- 
j rie, ma ancora nel dar loro la fede, e nel 
perdonare i loro peccati. 

Tutti questi diversi miracoli racchiudono 
ancora un gran fondo di istruzioni per noi. 
Essi ci fanno apprendere, che quanto Gesù 
, Cristo ha operato sui corpi, lo fa ancora tut- 
togiorno sulle nostre anime; imperciocché 
i tutti que'mali, da'quali Gesù Cristo ha libe- 
. rati gli uomini, non solamente sono la pena, 
i; ma ancora la figura del peccato. Allorché il 
\ divin Salvatore restituisce la vista a' pec- 
m catori, nel tempo stesso fa loro conoscere ed 
i amare la verità. Allorché rende X udito 
ai a' sordi, nel tempo stesso fa lor gustare il 
$. suono della divina parola, ed attenti gli 
rende alla sua voce interiore. Ei gli fa cain- 
\ minare nella via della salute con fermo ed 
jj ugual passo sino alla fine: guarisce la cor- 
03 ruzione del loro cuore, difformato dalla leb- 
K . bra del peccato: gli rilira dallo stalo di 

12 
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morte, dov' eransi ridotti: gli fa vivere della 
sua vita, e gli nutrisce del suo proprio cor- 
po, moltiplicando la sua presenza, affine di 
saziarli. Libera l'anima loro dalla schiavitù 
del demonio, da cui era posseduta. Final- 
mente distrugge in essi la tirannia delle 
loro passioni, che a guisa di violenti febbri, 
rendono lo spirito languido e infermo. Ap- 
prendiamo ancora da tutti questi ammalati 
a far quello stesso, che eglino han fatto così 
per esser liberali dalle loro infermità, come 
dopo di esserne stati guariti: conciossiachè 
questo stesso dobbiamo far noi per la no- 
str' anima inferma, o dopo che avrà ricu- 
perata la sanità, o affine che la ricuperi. 

D. Qual' è la dottrina insegnata agli uo- 
mini da Gesù Cristo? 

il. Non vi fu mai dottrina più bella, nò 
più sublime, nè più utile, nè più santa, uè 
più proporzionata a'bisogni dell'uomo, quan- 
to quella insegnataci dal nostro signor Gesù 
Cristo. Egli ce P ha data per regolare il no- 
stro spirito, il nostro cuore, e tutto il no- 
, stro esteriore. Essa regola il nostro spirilo, 
insegnandogli ciò che dee credere, ed in 
qual modo dee giudicare di tutte le cose vi- 
sibili ed invisibili. Essa regola il nostro cuo- 
re, insegnandoli ciò che deve amare, ciò che 
dee disprezzare, e ciò che deve odiare. Essa 
regola il nostro esteriore, insegnandoci ciò 
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che far dobbiamo, e ciò che dobbiamo evi- 
tare: ciò che dobbiam dire, e ciò che dob- 
biamo tacere, e in qoal maniera qualunque 
cosa debbasi fare. Dottrina tutta divina; es- 
sendoché quanto ci ha insegnato Gesù Cri- 
sto , tutto avevolo appreso dal suo divino 
Padre. Dottrina tutta celeste/ che solleva 
F uomo dalla terra per unirlo a Dio. Dot- 
trina sin allora ignota agli uomini, che in- 
segna loro a conoscere se stessi, ed a cono- 
scere Dio, che dà la pace all' anima: che le 
discuopre le sue miserie, i mezzi di guarirle, 
e di render gli uomini felici. 

D. QuaT è stata la vita menata da Gesù 
Cristo, I. riguardo a suo Padre, II. riguardo 
a se stesso, e III. riguardo agli uomini ? 

B. La vita menata dal nostro divin Sal- 
vatore rispetto a suo Padre è stata una vita 
di continua adorazione. Egli è stato sempre 
attento a fare in tutto la divina volontà, a 
dipendere ogni momento da lui a cercare la 
di lui gloria in tutte le sue azioni, a farlo 
conoscere agli uomini, e ad insegnar loro la 
maniera con cui voleva esser servito. Sem- 
pre zelante de' di lui interessi, prendeane la 
difesa contra tutti coloro che profanavano il 
suo tempio, e che con falsa apparenza di 
pietà abusavano della sua legge. Tutto ciò 
che il divin Salvatore soffriva, lo soffriva per 
soddisfare alla giustizia di suo Padre. 
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IL La vita menata da Gesù Cristo rispetto 
a se stesso è stata una vita povera, umile e 
mortificata, opposta a quella del mondo, che 
ama i beni della terra, la propria esaltazio- 
ne, ed i piaceri de' sensi, che sono le tre 
sorgenti di tutti i peccati che dagli uomini 
si commettono. Tutte queste tre cose sono 
state condannate da Gesù Cristo colla sua 
povertà, colla sua umiltà, e colla sua vita 
penitente e mortificata. I. Colla suapoverlà, 
non avendo dove posare il suo capo, com' ei 
stesso rafferma; vivendo senza fasto e senza 
splendore esterno, tuttorespirava in lui la 
semplicità e la modestia. IL Colla sua umil- 
tà, avendo fuggito quando voleano farlo re: 
spesso occultandosi ed involandosi alla vi- 
sta degli uomini dopo aver fatta qualche lu- 
minosa azione. III. Finalmente colla sua 
vita penitente, mortificando in tutto la sua 
carne innocente, e riguardando le croci co- 
me la via che additar dovea agli uomini per 
ricondurli a suo Padre. Scorgeansi in lui, 
come in uno specchio, tutte le virtù cri- 
stiane. Nulla usciva dalla sua bocca, se non 
parole di eterna vita. La pace e la mansue- 
tudine apparivano sul volto suo. L' unzione, 
di cui T anima sua dallo Spirito Santo era 
ricolma, appalesavasi in tutti i suoi discorsi. 
Coir anima sempre elevata e unita a Dio, 
operava senza commozione, e senza impetuo- 
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sita. Finalmente, dovendo esser egli il mo- 
dello di tutti gli uomini, bisognò ancora che 
la sua vita fosse composta e di azioni e di 
contemplazione. Voli' egli essere solitario 
per essere il modello de' solitarii. Tal volta 
ha digiunato per essere un modello di peni- 
tenza. Altre volte ha menata una vita co- 
mune, mangiando, bevendo, e trattando in 
mezzo al mondo, affin d' insegnare a quelle 
persone, che vi si trovano impicciate, qual 
vita menar debbano per salvarsi. 

III. La vita menata da Cristo signor no- 
stro rispetto agli uomini suoi contemporanei 
è stata una vita tutta di carità, di pazienza, 
e di mansuetudine: sempre pronto ad usare 
misericordia, non fu mai inteso altercare o 
gridar nelle piazze: non ributtava mai per- 
sona veruna che a lui desiderava avvicinar- 
si: sempre disposto a far del bene a tutto il 
mondo : sovente desinava co' pubblicani e 
con gente di mala vita, alfine di istruirli e 
di tirarli a credere in lui: sempre conbpas- 
sionevole, misericordioso, benigno ed affa- 
bile verso di tutti: senza simulazione, ma 
sempre aperto e sincero, dicea la verità, 
senza insultar chicchessia: amava i pove- 
relli con tenerezza : lasciava che si appres- 
sassero a lui i fanciulli, e gli riceveva con 
infinita bontà: i miserabili, gì' infelici, e gli 
afflitti ritrovavano in lui un amico compas- 

42* 
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sionevole, che gli consolava, e gli liberava 
dalle loro angustie colla dolcezza e coli' ef- 
ficacia delle sue parole. Viveva co' suoi di- 
scepoli come un di loro, sopportando con 
carità i loro difetti e le lor debolezze. Quan- 
ta bontà non dimostrò a Giuda in più occa- 
sioni? Conversava con gli uomini di una 
maniera proporzionata al loro stato. Erasi 
fatto tutto a tutti , per guadagnare tutti. 
Niun peccatore trovò mai in esso lui alcuna 
maniera aspra e ributtante. Non miravasi in 
lui che carità per tutto il mondo, per li ric- 
chi e per li poveri, per li grandi e per li 
piccoli, senza veruna accettazion di perso- 
ne. Finalmente, egli ha data la sua vita per 
tutti. 

• 0 

ASPIRAZIONE A GESIl' CRISTO. 

• 

Finalmente, o mio divino Gesù, voi vi 
manifestaste al mondo: venite a comparire 
al pubblico, e a viver tra gli uomini. Era 
necessario che la vostra santa vita non ri- 
manesse per sempre nascosta ed ignota, per 
adempiere i disegni che avevate avuti nel 
farvi uomo. Ammiro tutto ciò che avete fatto 
e detto nella vostra pubblica vita. Fate che 
tutto mi serva a fortificar la mia fede, ad 
istruirmi, e a regolar la condotta della mia 
vita. Ammiro e adoro la vostra potenza e la 
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vostra bontà, ne' grandi c numerosi mira- 
coli da voi operali, per provare la vostra 
divinità e la verità della vostra dottrina. 
Alla vostra volontà niente resiste, nè le in- 
fermità più invecchiate, nè Io stesso demo- 
nio, nè la morte, nè la corruzion del sepol- 
cro. Chi altri che voi ha potuto fare tutte 
queste maraviglie? 0 Gesù, Dio onnipotente, 
e la stessa bontà! Quest' anima mia è assai 
più inferma di coloro da voi guariti: assai 
più morta di tutti que' morti da voi risusci- 
tati; e assai più soggetta al demonio di que- 
gli ossessi da voi liberati. Fate su di lei ciò 
che avete fatto su di que' corpi, le cui mise- 
rie eran figura de' miei mali spirituali. Ella 
è cieca illuminatela colla vostra divina luce. 
Ella è sorda, apritele 1' orecchie spirituali, 
e fatele ascoltare ed amarena verità. Ella 
è muta , scioglietele la lingua, insegnatela 
a parlar a voi e di voi. Ella è zoppa, rad- 
drizzate i suoi passi, e guidate il suo cam- 
mino nella strada della giustizia, senza farla 
mai piegare nè a destra nè a sinistra. Ella 
è tutta ricoperta di 'lebbra, guaritela da 
questa schifosa piaga fattale dal peccato. 
Ella è morta, siate la sua resurrezione, e la 
sua vita. Ella è soggetta alla tirannia del . 
demonio, strappatela da questa potestà delle 
tenebre fatela passare al vostro regno. Così 
sia. 
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ISTRUZIONE QUARTA 

SU' MISTERI DI GESÙ* CRISTO DALLA SUA 
PASSIONE SINO ALLA MISSIONE DELLO 
SPIRITO SANTO. 



CAPO I. 

De misteri della passione e della morte 

di Gesù Cristo. 

D. QoaV è il mistero della passione di 
Gesù Cristo ? 

R. Questo mistero è uno di quelli che più 
di tutti merita la nostra attenzione e rifles- 
sione; essendoché niuno ve n'ha che ci fac- 
cia meglio conoscere V amore che Iddio ha 
portato a noi e l'enormità del peccato. In 
fatti., quale spettacolo è il vedere un uomo- 
Dio, innocente, immacolato, e più sublime 
de' cieli, -che soffre ogni sorta di tormenti, 
come se stato fosse uno scellerato, e V infi- 
mo degli uomini! E pure tanto ci insegna la 
fede, che Gesù Cristo, Dio ed uomo, ha vo- 
luto patire nella natura umana da lui as- 
sunta. 

D. Quali sono stati i patimenti sofferti da 
Gesù Cristo ? 
R. Gesù Cristo ha sofferto, L Da parte di 
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ogni sorta di persone; da parte degli Ebrei 
e de' Gentili, de' principi e de' loro servito- 
ri, de' giudici e de' lòr subalterni, de' re e 
de* popoli, e de' sacerdoti e de' farisei, degli 
stranieri e de' concittadini, e fin anche della 
propria famiglia: da parte de' suoi discepoli, 
venduto e tradito da uno, rinunciato da un 
altro, e abbandonato da tutti : finalmente 
egli ha sofferto da parte di suo Padre, che 
in un certo modo Y abbandonò sulla croce. 
Questo divin salvatore portava sulle sue 
spalle tutto l'intero mondo, e gravato di 
tutti i peccati degli uomini, ha voluto patire 
da parte di tutti loro, giacché per tutti an- 
dava egli a morire. 

II. Egli ha provata ogni specie di pati- 
hiehti: ha sofferto nell'amicizia, essendo 
stato abbandonato da' suoi amici: nel suo 
onore, essendo stato schernito, caricato di 
affronti e d' ingiurie, coverto di obbrobrj e 
di ogni sorta di oltraggi : nella sua riputa- 
zione, essendo stato calunniato , accusato 
delle più orribili bestemmie da falsi testi- 
moni, che han cercato farlo passare per un 
seduttore, che non meritava di esser pre- 
ferito ad un ladro e ad un omicida: ha sof- 
ferto ne' suoi beni, essendo stato spogliato 
de' suoi abiti, quantunque meschini si fos- 
sero. 

III. Gesù Cristo ha sofferto in tutte le sue 
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parti. V anima sua è stata oppressa da me- 
stizia e da timore: tutte le membra del cor- 
po suo han patito alcun particolare tormen- 
to: il suo capo è stato coronato di spine: il suo 
volto sputacchiato, e dagli schiaffi illividito: 
la sua bocca amareggiata da fiele ed aceto: 
le sue orecchie tormentate da tante orrende 
bestemmie., che proferir sentiva: le sue mani 
e i suoi piedi trafitti da chiodi: tutto il suo 
corpo lacerato 1 da flagelli: le sue spalle op- 
presse dal grave peso della croce: finalmen- 
te, egli ha sofferti senza verun sollievo , 
tutti questi differenti mali; ed è morto, per- 
chè così ha voluto, per ubbidire all' eterno 
suo Padre. 

D. Qual frutto dobbiam noi ricavare da 
tutti questi patimenti di Gesù Cristo? 

B. Gesù Cristo nella sua passione e' inse- 
gna, che la vita di un cristiano dev' essere 
una vita di continua mortificazione ; e che 
dee soffrire con sommissione e con pace i 
cattivi trattamenti, i disprezzi, gli affronti, 
le ingiustizie, i falsi giudizj, e le calunnie, 
gli scherni, le persecuzioni, l'abbandono 
de' suoi congiunti e de' suoi amici; e final- 
mente esser disposto sino a morire su di un 
patibolo, e ad esser trattato come uno sceU 
lerato; sempre e quando Dio da noi lo di- 
mandi. A questo ci obbliga la qualità di fi- 
gliuoli di un Dio crocifisso, e quello di meni- 
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lira di Gesù Cristo umiliato: Gesù Cristo ha 
sofferto per noi, lasciaìidoci f esempio, af- 
finchè calchiamo le sue vestigia. Egli che 
ni un peccato aveva commesso, e ninna 
fraudolenta parola era uscita dalla sua 
bocca r Egli che ingiuriato, non ha corri- 
sposto con ingiurie: maltrattato, non ha 
minacciato; ma si è dato in mano di chi 
ingiustamente lo giudicava (4). Ecco il gran 
modello di pazienza, di sommissione, e di 
mansuetudine, che imitare dobbiamo. Ecco 
ciò che deve animarci a soffrir tutto, fis- 
sando gli occhi a Gesù Cristo, autore e con- 
sumatore di nostra fede; il quale, in vece 
di una tranquilla vita che menar polca, ha 
voluto soffrir la croce, senza far conto della 
vergogna e dell' ignominia che eravi unita. 
Or qual soggetto e qual motivo trovar pos- 
siamo in tutte le nostre pene e umiliazioni, 
che sia più consolante di questo, quanto il 
contemplare colui che ha sofferta sì gran 
contradizione dai peccatori, che contra 
lui si sollevarono (2) ? Questo è quel grande 

(1) Christus passus est prò nobis, vobis relin- 
quens exemplum, ut sequamioi vestigia ejus. Qui 
peccatum non fecit, nec inventus est dolus in ore 
ejus: qui cura malediceretur, non maledicebat ; cum 
poteretur, non comminabatur ; tradebat autetn ju- 
dicanti se injustc. I.Petr. IL 21. et 22. 

(2) Asnicientes in auctorem fidei, et consumala- 
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oggetto che accender deve il nostro corag- 
gio, ed impedire il nostro abbattimento. Per 
grandi che sieno i nostri mali, non potran 
mai paragonarsi a quelli del nostrp divin 
Maestro e del nostro sovrano Signore. Trop- 
po noi felici, se, essendo suoi discepoli e 
suoi servitori, potessimo esser trattati come 
lui, noi che altro non siamo che miserabili 
peccatori. V 

D. Che cosa accadde dopoché Gesù Cri- 
sto fu sì oltraggiato e maltrattato nella città 
di Gerusalemme ? 

R. Essendo stato finalmente Cristo signor 
nostro ingiustamente condannato alla morte, 
fu condotto al Calvario , carico del grave 
peso della croce, su cui fu confitto, e su di 
cui spirò per la salute di tutti gli uomini., come 
la vittima di propiziazione per gli nostri 
peccali, e per quelli di tutto il mondo. La 
morte di Gesù Cristo è stata la consuma- 
zione e T adempimento di tutte le figure, di 
tutte le profezie, e di tutti i sacrifici dell'an- 
tica legge: la consumazione dell'ira, dell'in- 
vidia, della crudeltà, e dell'ingiustizia degli 
uomini : la consumazione de' patimenti e 

forem Jesum, qui proposito sibi gaudio, sostinuit 

erucem", confusione contempla Recogitate enini 

euro, qui tamen sustinuil a peccatoribus advcraus 
semetipsum contradictionem : ut ne fatigemini ani- 
mis veslris deficientes. — Hebr. XII. 7. et 3. 

* ' * V> ; . ■ „ 45 
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dell' amore di Gesù Cristo. Queslo Dio fat- 
t' uomo ha voluto morire, per dar gloria al 
suo divin Padre, per soddisfare alla di lui 
giustizia in un modo proporzionato , per 
mezzo di patimenti che eran di prezzo infi- 
nito, per essere patimenti di un Dio. È mor- 
to finalmente per dimostrare agli uomini 
quanto gli amava: ma in questo fa Iddio 
risplendere V amor suo verso di noi: che 
allora che eravamo ancora peccatori, Gesù 
Cristo non ha lasciato nel tempo di morire 
per noi (4). 

D. Quali vantaggi ci^ha procurati la mor- 
te di Gesù Cristo ? 

jR. Non si possono abbastanza esprimere 
tutti i vantaggi, che ci ha portati la morte 
di Gesù Cristo, Tutte le grazie e tutti i gran 
beni, che nella religione troviamo ci sono 
stati meritali dalla morte di Gesù Cristo. 
Per mezzo della sua morte, ci ha egli libe- 
rati dalla schiavitù del demonio, a cui avea- 
ci il peccato assoggettati. Per mezzo della sua 
morte siamo stati liberati dalle pene dell'in- 
ferno da noi meritate. Egli nel sangue suo 
ci ha lavati dalle nostre colpe: egli le ha 

(1) Com menda t a li Lem charitatem su» ni Deus in 
nobU: quoniara cum adirne peccatore* e^semus, se- 
cundum tempus Christus prò nobis morluiu est. 
llorn. V. 8. 
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distrutte sulla croce; ed ha cancellata la 
cedola che ci era contraria. Per mezzo della 
sua morte ci ha aperto V ingresso nel cele- 
ste santuario: ci ha data la speranza di en- 
trarvi, e abbiam V accesso appo Dio. Nella 
morte di questo divin Salvatore troviamo 
una vittima, che soddisfa Dio per gli nostri 
peccati, che ci riconcilia con lui, e ci santi- 
fica. Nella sua morte troviamo una sorgente 
di grazie e di misericordie, che egli ci ha 
meritate per praticar le virtù, e per giù- 
gnere all' eterna vita. Per virtù dell' immo- 
lazione di questo agnello, V anime nostre 
tinte nel suo sangue, vengono preservale 
dalla morte eterna, e riscattate dalla schia- 
vitù del demonio, come gli Ebrei da quella 
di Faraone. Il giorno della morte di Gesù 
Cristo è il gitrno del gran giubileo de' Cri- 
stiani, simboleggiato da quello degli Ebrei, 
in cui gli schiavi ottenevano la libertà, e in 
cui ciascheduno rientrava ne' suoi antichi 
diritti, e nel godimento dei beni che avea 
prima posseduti. 

D. Quali frutti, o quali effetti dee pro- 
durre in noi la morte di Gesù Cristo ? 

JR. 11 gran frutto, che ritrar dobbiamo 
dalla morte di Gesù Cristo, si è I. La salute 
eterna. Ma ahimè, quanti pochi ritrarranno 
si gran vantaggio! Imperciocché sebbene 
Cristo signor nostro sia morto per tutti, 
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contuttociù non tulli ricevono il frutto 
della sua morte ; siccome ce V insegna la 
Chiesa nel Concilio di Trento (4). 

IL La morte di Gesù Cristo ci dee far co- 
noscere T enormità del peccato, e darcene 
un sommo orrore; essendoché il peccato è 
stato quello che a fatto morir Gesù Cristo, 
e che per espiarlo, e per ottenerne il perdo- 
no, è stata necessaria la morte di un uomo- 
Dio. 

III. Dobbiamo odiare il mondo, e le sue 
massime, perchè Gesù Cristo l'ha condan- 
nato sulla croce, e perchè ha dato se stesso 
per i nostri peccati, come dice V Apostolo, 
per trarci fuori della corruzione di questo 
secolo perverso (2). 

IV. Non dobbiamo, più vivere per noi stes- 
si, ma solo per Gesù Cristo, il quale è mor- 
to per tutti, al dir di s. Paolo, affinchè tutti 
quegli che vivono, non vivano più a se stes- 
si, ma a colui il quale è morto per essi (3). 
Ha egli acquistato un sovrano dominio sul- 

M 

è 

(1) Verum etsi ille prò omnibus mortuus est 
non omnes tamen mortis ejus bene6cium recipiunt. 
Sess. Pi. cap. 3. 

(2) Qui dedit semetipsum prò -peccati* nostris , 
ut eriperet noa de praesenti saeculo nequam. Ga- 
lat. I. 4. ' 

(3) Pro omnibus mortuus estChristus: ut, et qui 
vivant, jam oon sibi vivant, sed ei qui prò ipsis 
mortuus est. 11. Cor. V- 15. 
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l'anima nostra, sul nostro corpo, e sulle no- 
stre azioni, in^ virtù di quel prezzo infinito 
del sangue suo che egli a dato, affinchè sia- 
mo unicamente suoi, e viviamo unicamente 
per lui. 

V. Non più dobbiamo lasciar dominare in 
noi la concupiscenza, perchè il nostro vec- 
chio uomo è stato assiem con lui crocifisso, 
acciò rimanga distrutto il corpo del pec- 
cato, ed acciò noi da oggi avanti non sia- 
mo più servi del peccato (i) cioè a dire, 
della concupiscenza che è in noi. 

VI. Dobbiamo essere affissi alla croce con 
Gesù Cristo, con portare la mortificazione 
di Gesti Cristo nella nostra carne morta- 
le, e con annunciare la morte del Signore, 
finché egli venga. Imperciocché questo è il 
frutto che vuole ne ricaviamo: perciò dice- 
va egli prima di morire: allorché sarò in- 
nalzato da terra, tutto trarrò a me (2). 

VII. Finalmente dobbiam riguardare Ge- 
sù Cristo crocifisso come nostra vera sa- 
pienza, e come la virtù e la potenza di Dio: 
imperciocché la parola della croce a una 
follia per coloro che si perdono; ma per gli 

(1) Quia vctus homo noster simnl cruci fi xus est, 
ut destruatur corpus peccati, et ultra non servit- 
imi s peccato. Bom. VI. 6. 

(2) Et ego si exaltatus fuero a terra, omnia tra- 
ham ad meipsum. Jo. XII. 32. 

A "2* 

io 
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altri che si salvano è la virtù di Dio. Ecco i 
grandi ammirabili effetti che dee produrre 
Gesù Cristo crocifìsso. Non e' inganniamo: 
intanto siam suoi in quanto siam crociGssi 
e morti con esso lui; essendoché tutti quel- 
li che son di Cristo han crocifissa la loro 
carne assieme colle loro passioni e co'loro 
disordinati appetiti (4). 

ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO 

Gesù mio Salvatore, Dio ed uomo, fi- 
gliuolo dell'Altissimo, Verbo di Dio, splen- 
dore deHa sua gloria, e carattere della sua 
sostanza, eterno, onnipotente, immenso ed 
infinito; siete voi dunque che sofferti avete 
tanti oltraggi, e tante umiliazioni? Siete 
voi il Messia aspettato da tanti secoli, il lu- 
me delle nazioni*, e la gloria d' Israello, la 
• stessa santità ed innocenza, che siete stato 
trattato come P infimo degli uomini, e nu- 
merato tra gli scellerati? Sì, lo credo, mio 
divin Redentore, che voi siete quel desso 
che avete sofferti tanti mali, e che siete di- 
venuto maledizione (2) per ine. Ah Signore, 
sarebbe mai possibile di non amarvi, aven- 

(1) Qui autem sunt Christi* camem suam cru- 
cifixerunt cum vitiis et concupiscentiis. Gài. V. 24. 

(2) Chriatus no$ redemit de inaledicto legis, Ca- 
ctus prò nobis maìedieturo. Gal. III. 13. 
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domi voi tanto amato, quanto l'avete fatto? 
Sarebbe mai possibile di non volere soffrir 
niente per voi, nel veder ciò che sofferto a- 
vete per me? Ardirò io da oggi avanti mor- 
morare o lamentarmi di qualunque torto 
che mi si faccia? Quando ancora tutti gli 
uomini si sollevassero contro di me per 
perseguitarmi: quando ancora tutti gli ami- 
ci e parenti miei mi abbandonassero, sicché 
venissi lasciato tra le mani de'miei nemici; 
pure contuttociò debbo consolarmi, rimiran- 
do voi tutto solo nello strettojo, dove schiac- 
ciato siete per inaffiarmi, e per purificarmi 
col sangue vostro. Sento in me, noi niego, 
una somma avversione air umiliazione, e 
al patire. Ma voi, Signore, coll'efficacia del- 
la vostra grazia, superate la ripugnanza 
della natura. Imprimete nell'anima mia l'a- 
A mor del disprezzo, dell' ingiurie, e di tutlo 
ciò che mi abbassa. Fate che io riguardi co- 
me un onore ed una gloria V esser trattato 
come voi, e di esservi simile in qualche 
cosa. Fate che io sia riguardato come un 
verme di terra, e che sia come tale calpe- 
stato: ch'io sia oppresso da malori e da pe- 
ne, e che io a tutti gli altri sia sempre po- 
sposto. In qualunque stato di miseria e di 
travaglio dovrò sempre adorarvi, e tacermi. 
Deh non permettete, mio Gestì, che io mi 
abusi di vantaggio di tanta vostra bontà, e 
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dell'eccesso del vostro amore. Non permei- 
tele ch'io renda inutili e vane tante fatiche 
c pene che avete sofferte per me. No, mio 
Signore, noi permettete; e poiché voi mi 
mostrate le vostre piaghe come altrettante 
sorgenti e fonti di salute, fate, mediante la 
somma vostra misericordia, che io cominci 
sinceramente ad approfittarmi di tanta vo- 
stra infinita bontà; e che mi affatichi di mo- 
rire a me stesso, e a tutto ciò che è del 
mondo. Fate che non mi glorifichi mai, se 
non nella vostra croce: che io non conosca 
da oggi avanti, che Gesù Cristo crocifisso: 
che egli sia tutta la mia sapienza, e tutta la 
mia fortezza: la mia consolazione nelle mie 
pene, la mia speranza nelle mie ahhiezioni, 
la mia pace nelle mie inquietudini, la mia 
ricchezza nella mia povertà, il mio ajuto e 
il mio conforto in tutti i miei bisogni, la mia 
gioja nella mia mestizia, la mia salute e la 
mia gloria nel cielo. Così sia. 

CAPO li. 

De misteri della sepoltura, e della 
resurrezione di Gesù Cristo. 

D. QuaTè il mistero della sepoltura del 
.Signor nostro Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo essendo morto, Giuseppe 
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li 

(li Arimatea e Nicodemo, che eran due dei 
suoi discepoli, richiesero il di lui corpo a 
Pilato. Avendolo ottenuto, l'unsero con bal- 
samo di gran prezzo, secondo l'usanza de- 
gli Ebrei, l'avvolsero con lenzuoli, e lo ri- 
posero nel sepolcro, incavato nel sasso, in 
cui niuno ancora eravi stato seppellito. 
Quindi con grossa pietra fu chiusa la porta 
del sepolcro; e Pilato, ad istanza degli E- 
brei, fe' mettere il suggello dell'impero sul- 
l'apertura del sepolcro, aggiugnendovi delle 
guardie, per timore che i suoi discepoli du- 
rante la notte venissero di soppiatto ad in- 
volarlo. Tutte queste precauzioni servirono 
a più chiaramente provare la verità della 
resurrezione di Gesù Cristo. 

D. Qual frutto dobbiam ricavare dal mi- 
stero della resurrezione di Gesù Cristo? 

R. Ce l' insegna V Apostolo quando dice, 
che noi nel nostro battesimo siamo stati sep- 
pelliti assieme con Gesù Cristo (4). Con 
queste parole s. Paolo fa allusione alla ma- 
niera colla quale amministravasi allora il 
battesimo, immergendo interamente nell'ac- 
qua colui che si battezzava, per dinotare \. 
la sepoltura, e la resurrezione di Gesù Cri- 
sto; 2. per significarci ancora, che nel bat- 
tesimo tutti i nostri peccati sono sommersi; 



(1) Consepulti ei in baptismo. Coloss. II. 12. 
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che il vecchio uomo vien seppellito io que- 
sto Sacramento, e che quegli che lo riceve 
diviene una nuova creatura; 5. per dinota- 
re, che un cristiano dev'essere sulla terra 
come un morto e come una persona seppel- 
lita e nascosta al mondo; che deve conser- 
varsi nella purità e nella santità della vita 
che ha ricevuta in questo Sacramento, ed 
evitare la corruzione del secolo, alla quale 
sì di rado si resiste. A. Che se Iddio lo chia- 
mi ad una vita ritirata, deve imitar Gesù 
Cristo nel suo sepolcro senza provar corru- 
zione. Egli dev'essere come imbalsamato del 
buon odore di Gesù Cristo e dell'unzione 
dello Spirito Santo, che debbono conservare 
il suo corpo e la sua anima sani ed incor- 
rotti dal peccato. Egli deve nel suo ritiro 
essere come una rupe, fermo e costante nel- 
la sua vocazione. Questa rupe è ancora la 
figura di Gesù Cristo, paragonato dall'Apo- 
stolo ad una pietra, nella quale ogni vero 
cristiano cavar deve il suo sepolcro, appiat- 
tandosi ne'forami della pietra; cioè a dire 
nelle piaghe di Gesù Cristo. Bisogna che ci 
metta delle guardie attorno al suo sepolcro, 
cioè a dire, che ei dee vegghiar di continuo 
su di se stesso; affinchè le creature non si 
introducano nella solitudine, e non inter- 
rompano il suo silenzio e la sua applicazio- 
ne a Dio. La sua tomba dev'essere suggella- 
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ta col suggello dello Spirito Santo, per lo 
giorno della redenzione: in questo stato de- 
ve egli aspettare in pace il giorno in cui Dio 
vorrà tirarlo fuori del suo ritiro., per farlo 
entrare nella sua gloria. 

D. Cosa dobbiam credere circa il mistero 
della resurrezione di Gesù Cristo? 

R. Dobbiamo credereb be l'anima di Ge- 
sù Cristo, la quale per la morte erasi sepa- 
rata dal suo corpo, gli fu riunita; e che egli 
usci dall'avello, rivestito di gloria e d'ira- 
B mortalità, vittorioso della morte, del mon- 
do, del demonio e di tutti i suoi nemici. In- 
fatti era stato predetto da' Profeti che il suo 
sepolcro esser dovea glorioso; che Iddio non 
lascerebbe l'anima sua nell'inferno; e che 
non permetterebbe che il suo santo soggia- 
cesse alla corruzione della carne. 

D. Come sappiamo che Cristo Signor no- 
stro sia resuscitato? 

R. Ne siamo accertati per mezzo di tutte 
quelle prove, che possono portare un fatto 
al più alto grado di certezza e di evidenza. 

I. Le slesse precauzioni de'nemici di Ge- 
sù Cristo attestano la sua resurrezione. E- 
glino avean suggellato il sepolcro, l'aveano 
circondato di soldati, attenti ad impedire 
che i suoi discepoli involassero il corpo del 
loro maestro. Certamente che nemici sì po- 
tenti, sì vigilanti e cotanto interessati a non 



Digitized by Google 



136 DELLA CONOSCENZA 

farsi sorprendere, fan chiara testimonian- 
za della miracolosa resurrezione di Gesù 
Cristo. 

II. La deposizione de'soldati. Invano essi 
sedotti pubblicarono, che mentre dormiva- 
no eran venuti i discepoli ad involar il cor- 
po del loro maestro. Questa deposizione è 
ridicola; poiché tutta volta che il sonno im- 
pediva loro il vedere, non potevano per con- 
seguenza niente affermare. Anzi questa stes- 
sa deposizione del modo che fu lor suggerì- j 
ta; dimostra la resurrezione di Gesù Cristo, j 
c dissipa l'impostura che la combatte: im- 
perciocché dalla loro testimonianza risulta, > 
I. Che il sepolcro siasi aperto: che siasi tro- 
vato vuoto sul mattino del terzo giorno, sic- „ 
come le stesse guardie l'attestano. II. Biso- 
gna necessariamente affermare una delle % 
due, o che Gesù Cristo sia veramente risii- 
scitato, o che il suo corpo sia stato involato, ]} 
Questi due punti bastano. Le guardie con- f q 
fessan tutto: dacché confessano il sepolcro ; l( 
aperto e vuoto, non meritano più di essere , ri 
ascoltati, quando allegano il loro sonno. | 0 
Quel che aggiungono de'diseepoli, è contro j a 
d'ogni verisimiglianza, ed è manifesta la di ^ 
loro corruzione. Un drappello di soldati non ^ 
, si addormentano tutti in un tempo, e come r 
di concerto: il loro sonno non può essere sì l0 
profondo, e così di durata, che il romore, 
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inseparabile dal rimovimento del gran sas- 
so, e dal rapimento del cadavere, non abbia 
desto alcun de'soldati, e sconcertata una sì 
temeraria impresa. 

III. L'incredulità degli Apostoli. I mede- 
simi erano ancor dubbiosi intorno all'adem- 
pimento delle promesse di Gesù Cristo. Ri- 
cusarono di arrendersi all'attestazione dei 
primi, che annunciarono l'uscita sua dal se- 
polcro. Teste sì tarde ed incredule, son ben 
lontana da pubblicar ciò che esse medesime 
non credono. 

IV. Le apparizioni del Salvatore. E quali ' 
apparizioni? Non fu mica una sola volta che 
si mostrò a' suoi discepoli: avrebbesi potuto 
sospettare di illusione; ma egli manifestossi 
loro varie e diverse volte. Non fu mica di 
passaggio: la fantasia percossa può talvolta 
farci vedere ciò che non v' è; ma ciò non si 
avvera per lo spazio di quaranta giorni. Non 
fu una vista da lontano, ed in aria: avreb- 
besi in tal caso dubitato di prestigio; ma in 
mezzo di essi, mangiando e bevendo con esso 
loro, lasciandosi da' loro occhi vedere, e 
dalle mani loro toccare. Finalmente non fu 
ad uno solo: potrebbesi supporre qualche 
spirito imbecille, facile, ad ingannarsi ; ma 

a tutti in comune, ed a parecchi in parti- 
colare. 

V. Filialmente, la testimonianza degli Apo- 

U 
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stuli è una testimonianza rivestita di tutti 
que' caratteri, che sono i più propri ad ope- 
rare un'intiera convinzione. I. Testimonian- 
za unanime: tutti depongono lo slesso fatto, 
e della stessa maniera, confessando la loro 
tiepidezza, il loro dubbio, la loro incredu- 
lità. IL Testimonianza costante: fra tanta 
moltitudine di testimoni, niuno se ne ritrat- 
ta, niuno varia, anzi tutti muoiono per ac- 
certare la verità della loro testimonianza. 
III. Testimonianza disinteressata: eglino ab- 
bandonarono Gesù Cristo, mentre era vivo, 
e mentre lo riguardavano ancora come il li- 
beratore promesso a' loro padri. Se egli non 
è riuscitalo, secondo la sua promessa, è un 
impostore che gli ha ingannati: dunque non 
hanno alcuno interesse a divenire suoi par- 
tigiani. Frattanto contuttociò dichiarano di 
esser risuscitato, e di averlo veduto, e lo 
confessano sui palchi. Se non è risuscitato, 
qual' interesse hanno di pubblicarlo? Si 
espongono dunque a' più crudeli tormenti, 
per accertare un fatto che credono falso? 
Vogliono dunque ingannare il genere umano, 
senza attendere altro compenso alla loro 
impostura, che quello de' più acerbi sup- 
plizii? Una falsa persuasione, in materia di 
religione, può spingere qualche spirito cre- 
dulo ad eccessi straordinari: ma che vi sie- 
iio uomini, che vadano ad affrontare intre- 
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pidamente ogni genere di morte, per pubbli- 
care un fatto da loro stessi creduto falso; 
che niun di loro si ritratti, o confessi in 
mezzo de' tormenti la frode e Y impostura: 
questa è una specie di furore e di stravagan- 
za, di cui gli uomini non sono capaci ; e che 
è in se stessa più incredibile della resurre- 
zione di Gesù Cristo, che dall'incredulo pre- 
tendesi contrastare, sol perchè verisimile 
non gli rassembra. IY. Finalmente, testimo- 
nianza ricevuta in tutto Y universo. Or que- 
sto non ha potuto essere, se non perchè gli 
Apostoli han confermato un fatto sì nuovo e 
sì straordinario con replicati miracoli. Im- 
perciocché, se la resurrezione di Gesù Cri- 
sto è incredibile, nota s. Agostino, mollo più 
lo sarebbe, se il mondo intiero ricevuto 
avesse, e senza pruova, un fatto sì nuovo e 
si incredibile. 

D. Qual frutto dobbiam ricavare dal mi- 
stero della risurrezione di Gesù Cristo, e 
quali effetti deve in noi produrre ? 

R. Il mistero della risurrezione di Gesù 
Cristo deve I. fortificare la nostra fede so- 
pra tutte le altre verità della religione. Im- 
perciocché se Gesù Cristo non fosse risusci- 
tato, sarebbe vana ed inutile la nostra fede, 
attesoché saremmo stati ingannati. Ma se 
Gesù Cristo è risuscitato, dunque egli è 
Dio: dunque merita di esser creduto: dun- 
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que quanto ha detto è tutto vero: dunque la 
sua religione è divina e la sua morale è si- 
cura e ferma: dunque risusciteremo anche 
noi, secondo la sua parola: dunque v'è un'al- 
tra vita. 

IL Questo mistero dev' essere il modello 
della nostra spirituale resurrezione; cioè a 
dire, dalla morte del peccato alla vita della 
grazia. Gesù Cristo, dice Y Apostolo, dopo 
esser risorto da morte, non morrà mai più, 
nè più su di lui avrà dominio la morte. Im- 
perciocché in quanto alla sua morte, ciò è 
stato una sola volta per lo peccato: ma in 
quantochè ora vive, egli vive per Dio. Cosi 
parimente dovete voi considerarvi come 
morti al peccato, ed ora unicamente vivi 
per Dio in Gesù Cristo signor nostro (4). 
Bisogna esser entrati in una nuova vita ; nè 
solamente esservi entrati, ma ancora cam- 
minarvi, come quegli che viviamo unica- 
mente in Dio, senza aver più gusto per le 
cose terrene, ma soltanto per le celesti. 

III. Il mistero di Gesù Cristo risorto deve 
animare la nostra speranza, assicurandoci 

(1) Christus resurgens ex morttiis, jam non mn- 
ritur, mors i I li ultra non doroinabitur. Quod eniro 
mortuus est peccato, mortuus est semel : quod au- 
tem vivit, vivit Dco. Ita et vos exUtimate, vos mo»- 
tuos quidera esse peccato, y^ventes aulem Deo in 
Chrislo Jesu Domino nostro. Rom. VI. 9. 
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l'Apostolo che se Gesù Cristo è risorto, cosi 
ancora noi risorgeremo rche i nostri corpi, 
vili ed abbietti, saran resi conformi al di lui 
corpo glorioso: che saran rivestili d'immor- 
talità, d' incorruzione, di una perpetua glo- 
ria, purché imitata avremo la santità della 
vita di Gesù Cristo. Conciossiachè ancora i 
reprobi risorgeranno; ma per essere più 
tormentati ne' corpi loro. Strana differenza 
tra lo stato degli eletti e de' reprobi! Quegli 
sfavilleranno a guisa di stelle risplendenti; 
e gli altri, coverti di rossore e di confusio- 
ne, saranno a tutti oggetto di tenebre e di 
lutto. Tutto sarà orribile a vedere ne' re- 
probi: e tutto negli eletti sarà oggetto di 
ammirazione. 

m * 

* 

ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO 

Continuate, adorabile mio Gesù, conti- 
nuate ad imprimere dentro di ine lo spirito 
e la grazia dei vostri misteri. Sono stato 
seppellito con voi nel battesimo, per utorire 
al peccato. Ma ahimè ! Il peccato, che era 
stato sommerso e seppellito, come in un se- 
polcro, in quell'acque salutari, ha ripigliato 
in me la vita, e mi ha di nuovo tra'suoi lac- 
ci involto. Fate, mio Gesù, che la vostra 
sepoltura operi ancora in me queste sì grandi 
ed ineffabili grazie: che mi faccia intera- 
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mente morire a tutto ciò che resta ancora 
iti me di disordine delle mie passioni: che 
più non cerchi di far comparsa nel secolo 
per soddisfarvi la mia vanità e la mia am- 
bizione: che tutti i desideri miei tendano a 
nascondermi, e a seppellirmi, come un mor- 
to che si ributta, perchè temesi la sua cor- 
ruzione, e che è divenuto inutile a tutto: 
che in questa separazione mi dimentichi di 
tutto ciò eh' è del mondo, e che io ami di 
esserne dimenticato. Stato felice, in cui, si- 
mile ad un granello di frumento gettato in 
terra , potrò morire, per indi portar dei 
frutti di ogni sorta di opere buone, e degne 
dell' eterna vita! Voi siete, amabile Salva- 
tor mio, quel granello di frumento: voi sor- 
tito ne siete colla vostra resurrezione. E 
quai frutti non avete voi portati? Le nazioni 
han creduto in voi: molti Ebrei si son con- 
vertiti; e da voi è uscita tutta questa grande 
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voi siete risorto, o divino mio Gesù, per do- 
minare su' vivi e su' morti. Avete vinti tutti 
i vostri nemici. Deh, Signore, trionfate della 
mia durezza! Ritirate quest'anima mia dalla 
morte del peccato coir efficacia della vostra 
grazia. Fate che la vostra resurrezione ope- 
ri in me i grandi ed ineffabili effetti di que- 
sto mistero. Riempitemi dello spirito del- 
la vostra novella vita, acciò io non più ri- 
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rada nella morte del peccato. Faterai entrare 
in questa vita tutta nuova; sicché sia tutto 
in me rinnovato, i miei desideri, i miei af- 
fetti, il mio spirito, ed il cuor mio: affin* 
chè io sia una nuova creatura, che non tro- 
vi più gusto per le cose del mondo, ma So- 
lamente per le cose celesti. Vivete in me, 
risorto mio Signore, e fate che io a par di 
voi non ricada più nella morte ; e che io 
viva solo in Dio, di Dio, e per Dio. Muoja 
pure questo mio corpo: accetto questa mor- 
te, come stipendio del peccato, e come l'o- 
maggio che render debbo alla sovranità del 
vostro essere. Ma ciò che mi consola in que- 
sta necessità si è, che questa mia carne 
si riposerà nel suo sepolcro, colla speranza 
di essere un giorno rivestita di gloria e di 
immortalità nel giorno, dico , del generale 
risorgimento di tutti gli uomini. Così sia. 

CAPO III. 

De misteri dell' ascensione di Gesù Cristo, 
e della missione dello Spirito Santo. 

« 

D. Qual' è il mistero dell' ascensione del 
nostro Signor Gesù Cristo in Cielo ? 
„ JR. In questo mistero crediamo che Gesù 
Cristo, dopo aver confermata la sua resur- 
rezione con replicate apparizioni, e dopo 
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aver date diverse istruzioni a' suoi Apostoli, 
ascese per sua propria virtù in cielo, dove 
ora siede alla destra di suo Padre; cioè a 
dire dov' è come nel luogo del suo eterno 
riposo, dopo i travagli della sua vita, e dove 
dimora come sul trono del suo impero. Di- 
ciamo che egli è alla destra di suo Padre, 
non perchè abbia Iddio alcuna mano, giac- 
ché non ha corpo, ma è un purissimo spi- 
rito; ma per farci comprendere che Gesù 
Cristo come Dio è uguale in potenza a Dio suo 
Padre, e che come uomo è sublimato in 
cielo per la grandezza della sua gloria e 
della sua potestà su di tutte le creature; e 
che egli occupa il primo luogo e la prima 
sede. In questo giorno della sua ascensione, 
Gesù Cristo ha posto in possesso deir eter- 
na gloria T umana natura, che aveva a sè 
unita. Egli, come sommo sacerdote, è en- 
trato nel vero santuario, per offerirvi le sue 
preghiere a Dio suo Padre per noi, presen- 
targli il sangue della vittima da lui offerta, 
e continuarvi, per tutta V eternità Y officio 
di mediatore tra Dio e noi, 

D. Il mistero dell'ascensione di Gesù Cri- 
sto era stato predetto da' Profeti, e figurato 
neir antica legge? 

U. San Paolo ci fa sapere, che Y azione 
del sommo sacerdote, il quale solamente 
una volta Tanno entrava nel santo de santi, 
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portando in mano il sangue delle vittime im- 
molate, era la figura di Gesù Cristo nel suo 
ingresso in cielo, dopo essere stato posto a 
morte per la salute degli uomini. Si può 
dire ancora che Elia rapito in cielo, e che 
dovrà ritornare un giorno sulla terra, è la 
figura di Gesù Cristo il quale è entrato in 
cielo, donde ritornerà sulla terra alla fine 
de'secoli. I Profeti han predetto altresì que- 
sto mistero; e tra gli altri Davide allorché 
nei suoi salmi dice: ascendeste, Signore, in 
alto; e menaste con voi in trionfo un gran 
numero di prigionieri . . . Disse il Signore 
al Signor mio: siedi alla mia destra .... 
Apritelo principi, le vostre porte: aprile 
V eteme portele 'l re della gloria vi entre- 
rà (i). 

D. Gesù Cristo, dopo salito in cielo, non 
è più su questa terra ? 

R. Non è più su questa terra di una ma- 
niera visibile ; ma invisibilmente vi è in due 
maniere. L Colla sua presenza reale e cor- 
porale nel SS. Sacramento; imperciocché la 
fede e' insegna che noi vi riceviamo real- 
mente il suo corpo e '1 suo sangue. IL Vi è 

(1) Ascendisi! in altum, cepisti captivitutem . 
Dixit Dominus Domino meo : sede a dextris meis,... 
AttoUite porta», principes, vestras, et elevamini por- 
tae aeternales, et introibit Rex gloriae. Psalm. LXVU. 

cix.xxin. 
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ancora colla sua grazia, col suo spirito c 
colla speciale sua protezione verso la sua 
Chiesa, e i suoi fedeli. 

D. Che cosa dee produrre in noi il mi- 
stero dell' ascensione di Gesù Cristo ? 

JS. Questo mistero dee produrre in noi 
I. Un gran sentimento di riconoscenza e di 
amore verso di Gesù Cristo, che fa per noi 
in cielo T officio di mediatore, di avvocato e 
di sacerdote. II. Deve animare la nostra 
speranza; e nel vedere Gesù Cristo, nostro 
capo, entrare nel cielo per aprirne, le porte, 
e per andare a prepararci il luogo, dobbia- 
mo sperare secondo la sua promessa che 
là, dove trovasi il capo, vi saranno anche 
le membra. III. Questo mistero deve ispi- 
rarci un gran distaccamento dalla terra, ed 
innalzare i nostri cuori al cielo; impercioc- 
ché là dove sta il nostro tesoro, ivi ancor 
star deve il cuor nostro. La nostra conver- 
sazione dev' esser nel cielo, donde attender 
dobbiamo il Salvatore. Finalmente ci inse- 
gna T Apostolo, che sin da ora noi siamo 
assisi nel cielo con Gesù Cristo; cioè a dire 
che lo spirito nostro e il nostro cuore deb- 
bono ivi abitare per la fede, per la speran- 
za, e per la carità. IV. Questo mistero dee 
farci riguardare il cielo come la nostra pa- 
tria, e come la nostra eredità, di cui Gesù 
Cristo, nostro capo e fratello, è andato a 



DI GESÙ' CRISTO 



147 



prender possesso. Da oggi in avanti non dob- 
biamo considerar la terra , che come un 
luogo di esilio e di pellegrinaggio; e perciò 
disse Cristo signor nostro, che i suoi disce- 
poli piangerebbero e digiunerebbero, allor- 
ché sarebbe loro involato lo sposo. Per mez- 
zo del mistero dell'ascensione, lo sposo delle 
anime nostre ci è stato tolto di una maniera 
visibile: e noi dobbiamo considerarci come 
infelici, sinattanto che noi veggiamo, e the 
pienamente noi possediamo nel luogo della 
sua gloria. 

D. Qual' è il mistero della missione dello 
Spirito Santo? 

R. Noi crediamo che lo Spirito Santo, la 
terza persona della santissima Trinità, che 
procede dal Padre e dal Figliuolo, nel giorno 
di Pentecoste, dieci giorni dopo l'ascensione 
di Gesù Cristo, fu inviato e dato a' discepoli 
che erano incirca cento venti persone, e che 
stavan tutti radunati assieme in uno stesso 
luogo. Eransi ivi radunati per attendere al- 
l' orazione, aspettando di esser ripieni di 
Spirito Santo, secondo la promessa fatta 
loro da Gesù Cristo, di non lasciargli orfa- 
nelli, ma che avrebbe inviato loro il conso- 
latore, lo spirito di verità, che dal Padre e 
dal Figliuolo procede. Appunto in questo 
giorno eglino videro l'adempimento di questa 
promessa, e furono ripieni di Spirito Santo. 4 
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D. Quol cambiamento produsse Io Spirito 
Santo negli Apostoli? 

Jt. Questo divino Spirito cambiò in guisa 
tale gli Apostoli che avrebbesi detto non 
essere più gli stessi uomini. I. II loro spiri- 
to fu ripieno di chiara luce, per farli entra- 
re nella più profonda intelligenza di tutte le 
verità della religione. II. Il loro cuore fu 
tutto penetrato di amor di Dio, di zelo, di 
fortezza, e di virtù. III. Finalmente, eglino 
ricevettero il dono di parlare, e di intende- 
re diverse lingue, e di operare ogni sorla di 
miracoli: quegli stessi che poco prima erano 
persone idiote, ignoranti, deboli, e imperfet- 
tissimi. Chi altro, fuorché lo Spirito di Dio, 
avrebbe potuto fare un sì gran cambiamen- 
to in sì fatti uomini, i cui talenti e le cui di- 
sposizioni eran così poco proporzionate alle 
cose che Gesù Cristo far volen, per mezzo 
loro, nello stabilimento della religion cri- 
stiana? 

D. Che fecero gli Apostoli dopo aver rice- 
vuto Io Spirito santo? 

JR. La prima e principal loro premura fu 
quella di predicare il vangelo agli Ebrei, ai 
Samaritani, ed in seguito anchè a'Gentili; c 
di far loro conoscere Gesù Cristo, e tutti i 
misteri da lui operati, per la riconciliazione 
degli uomini con Dio. Di modochè lo Spirilo 
santo è stato dato principalmente agli Apo- 
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stoli, affinchè facessero testimonianza di 
Gesù Cristo, ed affinchè insegnassero a tutti 
{ili uomini, che in quest'uomo-Dio crocifisso 
doveano credere, per esser salvi: che biso- 
gnava abbracciare la sua dottrina, e confor- 
marvi la propria vita, chiunque aspirasse 
all'eterna beatitudine, che Iddio prometteva 
per mezzo di Gesù Cristo suo figliuolo. Que- 
sto appunto han con fortezza predicato gli 
Apostoli, senza punto temere nè minacce nè 
pene nè la stessa morte quantunque vergo- 
gnosa ed acerba. Eglino si han fatto gloria 
di patire per attestare e confessar Gesù Cri- 
sto, non mai da loro sì ben conosciuto se 
non dopo aver ricevuti i doni dello Spirito 
Santo. 

D. Qual effetto produce lo Spirito Santo 
nelle anime che lo ricevono ? 

R. Varj ed ammirabili sono gli effetti pro- 
dotti dallo Spirito santo nelle anime che lo 
ricevono. 1. Uno de'più considerabili è quel- 
lo di far conoscere Gesù Cristo, di unirci a 
lui, di applicarci le grazie de'suoi misteri, 
di farci amare la sua dottrina, e di darci la 
forza e la grazia di praticarla, e di non ver- 
gognarci mai di Gesù Cristo nè del suo van- 
gelo. 

IL Egli scolpisce e imprime la legge di 
Dio ne'noslri cuori, e ce la fa amare secon- 
do la promessa fattaci da Dio, per bocca di 

45 
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Ezecchiello: vi darò un cuor nuovo, e por- 
rò un nuovo spirito tra di voi: vi toglierò 
il cuor di macigno, e ve lo darò di carne. 
Diffonderò tra di voi lo spirito mio, e vi 
farò camminare nemici precetti, e nelV os- 
servanza della mia legge , e uniformare 
ad essa tutte le vostre azioni (1). 

IH. Questo spirito di adozione ci rende 
figliuoli di Dio, ci distacca da'piaceri de'sen- 
si, e ci fa menare una vita spirituale, op- 
posta a quella della carne e del mqndo. 

IV. Qualora si è ricevuto questo Spirito, 
e qualora dimora in noi, egli è l'anima del- 
l'anima nostra: egli la ravviva, la muove, 
la fa operare, ed imprime in lei i sentimen- 
ti e Ig disposizioni di Gesù Cristo nostro ca- 
po: giacché egli è lo spirito stesso di Gesù 
Cristo, che a tutte le sue membra comuni- 
casi. 

V. Lo Spirito santo non c altro che cari- 
tà: che però, venendo diffuso nelle anime 
nostre e facendovi dimora, ci unisce a Dio 
ed al prossimo; in guisachè tutti i cristiani 
insieme non hanno che un cuore ed un'ani- 

(1) Dabo vobis cor novum, et spiritum novutn 
ponam in medio vestri: et auferam cor lapideuro 
de carne vestra, et dabo vobis cor carneum. Et spi- 
ritum meura ponam in medio vestri , et faciarn , 
ut in praeceptis meis ambuletis , et judicia mea 
custodiatis, et operemini. Ezech. XXXVL 



Digitized by Google 



DI gesù' cristo 151 

ma, e formano per dir così un solo uomo, 
composto di diverse membra, animate tulle 
dallo stesso spirito , che han Gesù Crislo 
per capo. 

VI. Lo Spirito santo finalmente è un fuo- 
co divoratore, un fonte di acqua viva che 
si alza fino all'eterna vita, che distacca l'a- 
nima da tutte le cose mondane, e la fa so- 
spirare e gemere sulla terra, aspettando 
l'effetto dell'adozione divina ch'è la reden- 
zione de'nostri corpi. 

ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO 

Eccovi dunque , o Gesù , mio signore e 
mio Dio, eccovi sublimato nel cielo, dopo 
aver compiuta l'opera, datavi a fare da vo- 
stro padre. Voi siete già posto in possesso tji 
quella gloria , che era dovuta alla vostra 
umana natura: siete già entrato nel luogo 
del vostro riposo. Ma, oh prodigio di bontà! 
non solamente per voi, ma ancora per noi, 
un sì santo mistero compite. La vostra ca- 
rità non ci separa punto da voi. Siete salito 
al cielo per prepararci il luogo, per farvi 
l'uffizio di nostro avvocato e di nostro me- 
diatore tra Dio e noi, e per adempiere ogni 
cosa. Avevate già ripiena la terra della 
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grandezza de' vostri miracoli , della santi- 
tà della vostra vita, della conoscenza di vo- 
stra dottrina, e della profondità de' vostri 
misteri. Bisognava che ancora i cieli fosse- 
ro pieni della gloria vostra per riempier la 
chiesa e i nostri cuori della pienezza dello 
Spirito santo, che dovevate col vostro P;i- 
dre inviarci dopo aver compiuta la vostra 
carriera. Yi adoro nel seno di vostro Padre, 
dove godete di quella gloria che, primachè 
il mondo fosse , avevate. Oh quanto siete 
grande ed eccelso, o mio divino Gesù, alla 
destra di vostro Padre, dove sublime sedete 
sopra tutti i principati, sopra tutte le po- 
testà, sopra tutte lo virtù, sopra tutte le 
dominazioni , e sopra tutti i nomi di digni- 
tà , che possono essere non solo nel pre- 
sente secolo , ma ancora ne' secoli avve- 
nire! Egli ha poste tutte le cose sotto de'vo- 
stri piedi, e vi ha dato per capo a tutta la 
sua chiesa, tanto a quella che è nel cielo, 
quanto a quella che è sulla terra. Deh non 
cessate, amabile Salvator mio, di riguar- 
darci dall' alto di vostra gloria. Diffondete, 
divino Sol di giustizia, le influenze de' vo- 
stri raggi, dell'amor vostro, e della vo- 
stra grazia sulla terra de' nostri cuori, da 
tanto tempo ingrata e sterile. 0 sommo Sa- 
cerdote, sempre presente dinanzi al vostro 
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Padre , non vogliate cessar di pregar per 
me, di offerirmi e di presentarmi a Dio. Voi 
ben conoscete meglio di me stesso i miei bi- 
sogni, e la mia fragilità: tutte le mie mise- 
rie presenti e passate sarebbero atte ad ab- 
battermi, se non pensassi di avere in per- 
sona vostra un gran Pontefice, il quale è 
entrato nel cielo, e sa compatire le mie de- 
bolezze: questo pensiero mi rinforza a pre- 
sentarmi con fiducia davanti al trono della 
grazia vostra, affine di incontrarvi miseri- 
cordia. Sieno da oggi innanzi tutti gli sguar- 
di dell'anima mia, e tutti i desiderj del mio 
cuore rivolti verso di voi assiso in cielo: non 
più la terra mi sembri amabile, ma comin- 
ci da ora a vivervi come un cittadino del 
cielo, che dee già con voi esservi assiso. Fa- 
te, o mio divin Mediatore, o mio potente Av- 
vocato appo Dio, che io riceva i frutti della 
vostra ascensione: che questo mistero tenga 
sempre il mio cuore elevato a voi: che ope- 
ri in me il distaccamento da quanto ha il 
mondo, il desiderio del cielo, il gemito del 
mio esilio, la noja del mio pellegrinaggio, il 
disprezzo de'beni e dei piaceri del secolo, 
l'amor della penitenza e della mortificazio- 
ne; affinchè io possa essere un giorno con- 
sumato nell'unione con voi nel cielo. Voi ci 
avete promesso d'inviare il vostro spirito, 

15* 



Digitized by Google 



154 DELLA CONOSCENZA 

allorché sareste entrato nel soggiorno della 
vostra gloria. Non ci lasciate adunque come 
poveri orfanelli: dateci questo consolatore, 
questo spirito di verità che illumina le nò- 
stre menti, e che riempie i nostri cuqri di 
carità di zelo e di fortezza, per confessare il 
vostro nome, il vostro vangelo, mal grado 
tutti gli sforzi del mondo e delle nostre pas- 
sioni. Venite, o Spirito santo, venite o gran 
dono del Padre e del Figliuolo, venite a 
compiere la grand'opera della nostra santi- 
ficazione. Rendetemi del tutto spirituale: fa- 
te che io più non viva secondo la carne, o 
secondo i decider] del secolo. Distruggete in 
me quelle opere carnali, di cui parla l'Apo- 
stolo, e piantate nel cuor mio l'amore della 
vostra legge e de'vostri precetti: affinchè io 
serva Dio, non con ispirito di timore, ma 
con ispirito di amore, che forma i veri fi- 
gliuoli di Dio. Unitemi alla santissima Tri- 
nità. Sbandite dalla Chiesa e da lutti i cri- 
stiani tutte le divisioni, affinchè, animati da 
imo stesso spirito, abbiamo tutti un sol cuo- 
re e un'anima sola. Fate che tutti rendiamo 
a Dio un culto spirituale, e che Io serviamo 
con una adorazione in ispirito e verità, co- 
me egli vuol'esser servito ed adorato. Fate, 
o divino Spirilo, che io non segua in tutta 
la mia condotta se non gl'impulsi delle vo- 
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sire sante ispirazioni: che io non pensi non 
parli e non operi se non per voi, e secondi 
i vostri lumi; acciocché, vivendo secondo 
voi, offerisca io e consumi il mio sacrificio 
' per voi nell'ora della morte. Così sia. 
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CONSIDERATO NELLE SUE DIFFERENTI QUA- 
LITÀ, RIGUARDO A DIO SUO PADRE, ALLE 
CREATURE IN GENERALE, AGLI UOMINI 
IN PARTICOLARE , ED A* BEATI NEL 
CIELO. 



AVVERTIMENTO SU DI QUESTA II. PARTE. 



ixbbiamo nelle precedenti istruzioni con- 
siderato Gesù Cristo in tutti i suoi misteri, 
che sono come la base e il fondamento della 
nostra fede, e della nostra speranza, la più 
autentica testimonianza dell'amor suo verso 
di noi, e la sorgente di tutte le grazie che 
riceviamo. Nel decorso di queste istruzioni 
considereremo Gesù Cristo sotto quattro 
differenti rapporti. I. Riguardo a Dio suo 
Padre. IL Riguardo alle creature in genera- 
le; e a questo mondo visibile e materiale. 

III. Riguardo agli uomini e alla sua Chiesa. 

IV. Finalmente riguardo a' Beati nel cielo. 
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In primo luogo considereremo i rapporli 
di Gesù Cristo con suo Padre, come suo fi- 
gliuolo, come sua immagine perfetta, figura 
e carattere della sua sostanza, e come suo 
Verbo e sua parola eterna. Queste qualità e 
questi augusti nomi ricercano particolari 
istruzioni. 

Ma a qual' impresa mai mi accingo ? 
Opera è questa superiore di lunga mano 
alle mie forze. Pur troppo è vero , o mio 
divino Gesù; ed io temo piuttosto di abbas- 
sare, che di innalzare le vostre grandezze e 
le vostre misericordie. Ma, Signore, tutta 
volta che vi siete degnato ispirarmi a par- 
lare di voi, e di farvi conoscere, ischiarate 
il mio intelletto, riempitemi il cuore di vo- 
stra divina unzione, é diffondetela sulle mie 
parole, acciocché possano comunicarla al 
cuore di tutti coloro che leggeranno tutto 
ciò che vi sarà in grado che io di voi dica. 
Oh quanto mi riputerei felice se potessi ispi- 
rare agli uomini di amarvi, di attaccarsi a 
voi, e di cercare in voi il rimedio a tutti i 
loro mali, la solida pietà la pace e la feli- 
cità che solo in voi può trovarsi, che siete 
il sommo bene e V unica via per acquistarlo 
e per possederlo. Questo è tutto il mio dise- 
gno: a voi sono indiritti tutti i desideri del- 
l'anima mia, voi che siete il fine e il centro di 
lutto, il primo e l' ultimo, l'alfa e l'omega, il 
principio e il termine di tutte le cose. Così sia. 



nimffi pria 

gesù' cristo considerato nelle sue qualità 

O SIENO RAPPORTI CON DIO SUO PADRE. 



CAPO I. 
Di Gesù Cristo figliuolo di Dio. 

D. Che dobbiamo considerare in Gesù 
Cristo come figliuolo di Dio ? 

R. Possiamo considerarci tre cose: I. In 
qual modo Gesù Cristo è figliuolo di Dio. 
II. Ciò che fa il Padre riguardo a suo figliuo- 
lo. III. Ciò che fa il figliuolo riguardo a suo 
Padre. 

D. In qual modo Gesù Cristo è il figliuolo 
di Dio. 

JL Gesù Cristo è figliuolo di Dio, non già 
adottivo, come alcuni eretici dissero, ma 
bensì naturale, avendo la stessa natura e 
la stessa sostanza del Padre. Il Padre, co- 
noscendo se stesso, produce il suo figliuolo; 
e questa produzione vien chiamata genera- 
zione. Ma chi mai può comprendere questa 
generazione, e parlarne con maniera con- 
veniente? Conciossiathè finalmente chi mai 
potrebbe concepire; che questo figliuolo ab- 
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bici un Padre, e che contultociò non ricono- 
sca comiriciaraento? Or questo appunto c'in- 
segna la fede, e ci obbliga a credere che 
Gesù Cristo, come Dio, è coeterno a suo 
Padre: che egli è eternamente figliuolo di 
Dio., a cagione che Dio è eternamente Padre. 
Tutte le divine scritture dell'antico e del 
nuovo testamento ci somministrano un gran 
numero di testimoni di questa verità fonda- 
mentale: i Profeti, gli Angioli, Y Eterno Pa- 
dre e gli Apostoli c'insegnano questa verità. 
Davide, parlando in persona dell'Eterno Pa- 
dre, si volta in ispirilo a Gesù Cristo e gli 
dice: tu sei il mio figliuolo, oggi ti ho gè- 
neretto (4). Proposizione questa non fatta 
mai ad alcun Angiolo; dice s. Paolo (2). Così 
ancora Y Angiolo Gabbriello disse alla santa 
Vergine, che il figliuolo che da lei nascer 
dovea sarebbe grande, e verrebbe chiamato 
il figliuolo dell' Altissimo (3). Questa stessa 
testimonianza resegli l'Eterno Padre così al 
Giornano come al Taborre: Questi è il mio 
figliuolo diletto, in cui tutto V amor mio 



(1) Dominus dixit ad me: Filius meus es tu: 
ego hodie geuui te. Psalm. Il, 7. 

(2) Cui enim dixit aliquando Angelorum : Filius 
meus es tu : ego hodie geniti te. Hebr. L 5. 

(3) Hic erit magnus, et filius Altissimi vocabi- 
tur. Lue. I. 32. 
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ho riposto (4). Gli Apostoli pubblicarono al- 
tamente' che Gesù Cristo era il figliuolo di 
Dio vivente. S. Marta fece la stessa confes- 
sione. Il Centurione convertito sul Calvario 
esclamò, alla vista di tanti prodigi, accaduti 
nella morte di Gesù Cristo: Veramente que- 
st uomo era figliuolo di Dio (2). Final- 
mente Gesù Cristo medesimo assume que- 
st* augusta qualità davanti a* suoi giudici. 
Egli è accusato di bestemmia ed è condan- 
nato a morte, per aver detto di esser figliuolo 
di Dio. Che gli Ariani e i Sociniani, empia- 
mente bestemmiando, credano pur di ono- 
rarlo come un gran profeta, o come il fi- 
gliuolo adottivo di Dio, ricolmo più di ogni 
altro di grazie: in quanto a noi confesseremo 
con S.Pietro e con tutta la Chiesa, che Gesù 
Cristo è il figliuolo naturale di Dio. Su que- 
sta confessione sta fondata la nostra fede, c 
sopra di essa come su di un fondamento 
inconcusso sta fabbricata la Chiesa. 

D. Dove si fa questa generazione di Gesù 
Cristo ? Fassi ella nel seno del Padre ? 

Jt. Solleviamo le nostre menti e i nòstri 
cuori a Dio, e^ vediamo quanto sia egli ado- 

(1) Ilic est filius mcus dilectns , in quo mihi 
bene compiacili. Matth. XVU. 5. et Uh 17. 

(2) Videns aulem centuno qui ex adverso sta- 
imi, quia sic claroans expiràsser, ait : Vere bic homo 
filius Dei erat. Marc. XV 39. 

40 
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r abile nella generazione del suo figliuolo. 
I.L'eterno Padre genera il suo figliuolo da tut- 
ta l'eternità nel suo seno da cui non mai si 
separa. Egli è sempre con suo Padre ed in 
suo Padre; e quando gli dice, che egli è suo 
figliuolo che egli l'ha oggi generato, questa 
parola oggi non dee prendersi per un deter- 
minato tempo, ma per l'eternità istessa, nel- 
la quale tutto è sempre presente e nulla 
passa. 

IL Questo figliuolo, che era e che sarà 
eternamente nel seno del Padre, è stato pro- 
dotto, secondo la sua umanità, nel seno del- 
la beata Vergine: da lei è nato nella pienez- 
za del tempo, determinato nel consiglio del- 
la sapienza di Dio; ed egli non ha altro ge- 
nitore che l'eterno suo Padre, che l'ha in- 
viato ne) seno della santa Vergine, per rive- 
stirsi dell'umana natura. 

III. Così parimente nel seno della Chiesa, 
e su'nostrj tremendi altari il Padre produre 
il suo figliuolo, senzachè da lui si separi. 
Quivi il Padre lo mira come l'oggetto di tut- 
ti i suoi compiacimenti, dove ce lo dà per 
esser con noi, e per farci vivere di sua vita. 

IV. La resurrezione di Gesù Cristo è sla- 
ta come una specie di generazione; imper- 
ciocché l'Apostolo s. Paolo applica a questo 
mistero ie parole del Profeta: Tu sei il mio 
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figliuolo: oggi ti ho generato (4). Il che ci 
dinota che Gesù Cristo, essendo risuscitato 
in virtù della sua divinità, poiché questa di- 
vinità la riceve dal Padre, ben propriamen- 
te si dice che il Padre l'ha risuscitato, e che 
nel risuscitarlo gli ha data una nuova nasci- 
ta, facendolo uscir dal sepolcro ricoperto di 
gloria e d'immortalità. Dal seno della beata 
Vergine era uscito per morire: dal fondo del 
sepolcro è nato per mai più non morire. 

V. Ancora nell' anima de' giusti Y eterno 
Padre produce il suo Figliuolo e in certo 
modo lo fa nascere; dandolo e facendolo 
abitare ne* nostri cuori , per mezzo della 
fede e della sua grazia, e per mezzo della 
presenza dello spirito suo e del suo corpo 
che riceviamo nel sacramento. L' amor di 
Dio è quello che fa dimorar Gesù Cristo in 
noi e noi in lui, secondo ei medesimo dice: 
Chiunque mi ama, osserverà le mie parole; 
ed il Padre mio V amerà, e verremo da lui, 
e farem presso lui la nostra dimora (2). 
Ammirabili parole che ci fanno intendere, 
che non solamente il figlinolo viene in noi 
ad abitare; ma che, per virtù della grazia 

■ 

(1) Filius méus es tu: ego hodie genui le 
Htbr. /. 5. 

(2) Si quia diligit me , sermonem meura serva- 
bit, et Pater meu* diliget enm, et ad eum venie- 
mus, et mansione™ apud euoi faciemus. Jo. XIV. 23. 
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santificante, diveniamo la dimora della San- 
tissima Trinità. Oh quanto è grande questa 
grazia, per cui mezzo il Padre ci dà il suo 
Figliuolo, e lo produce in noi per effetto del- 
l' immenso amor suo. » 

D. Che è quello che fa V eterno Padre a 
riguardo di Gesù Cristo suo figliuolo? 

J{. I. 11 Padre ama il suo figliuolo collo 
stesso amore con cui ama se stesso; cioè a 
dire, con un amore necessario ed essenzia- 
le; ed egli ha fatto risplendere il suo amore 
verso suo figliuolo, nel riporre tutto tra le 
mani di lui: // Padre ama il figliuolo, dice 
S. Giovanni, e tutto nelle di lui mani ha ri- 
posto (I), Ei gli comunica la propria sua 
sostanza, la sua divinità, la sua essenza, e 
T ha costituito padrone di tutte le cose visi- 
bili ed invisibili del mondo presente e futu- 
ro; ed egli è il dispensatore di tutte le sue 
grazie e di tutti i suoi doni. II. L' amor del 
Padre verso il suo figliuolo apparisce nel- 
r appalesargli quant'egli fa. Ha ricevuto egli 
da suo Padre una piena conoscenza di tutti 
i suoi disegni, per compierli nella sua ume- 
nità unita alla divinità. III. Il Padre ama 
talmente suo figliuolo che niente altro ama, 
se non in lui, o a riguardo di lui, così nel- 

(1) Pater diligit fili uni : et omnia dedit in osami 
ejus. Jo. HI, 35. 
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l'ordine della grazia, come in quello della 
x natura. Tutto è fatto pel figliuolo, e tutto è 
fatto a riguardo del figliuolo. 

D. Che è quello che il figliuolo di Dio ha 
fatto per suo Padre ? 

JR. L Ha fatto in tutto la volontà di suo 
Padre; a tal fine venuto egli era nel mondo, 
siccome egli stesso lo dice: Perchè son ca- 
lato dal ciclo, non per fare la volontà mia, 
ma quella di chi mi ha invialo (1). In faro 
iippunto questa volontà, sempre adorabile e 
saggia, ha posto Gesù Cristo tutta la sua 
gloria; e con ciò ha reso a suo Padre tutto 
quel culto e tutta quella sommissione eh'era- 
gli dovuta. 

II. Gesù Cristo non ha fallo altro, se non 
ciò che ha veduto fare da suo Padre; cioè a 
dire, che egli non ha operato, né tampoco 
ancora opera, se non per la potestà e per la 
volontà comunicata da suo Padre, da cui 
riceve egli eternamente quanto è, e quanto 
ha. Dimodoché tutto ciò che fa il Padre Io 
fa altresì il figliuolo in unità di principio di 
volontà e di operazione. Misteri che meri- 
tano tutte le nostre adorazioni. Procuriamo 
da veri figliuoli di Dio, di imitare qitest'ado- 

(1) Quia descendi de coelo, non ut faciap vo- 
hinlatem meam sed voluntatem ejus , qui misit 
me. Io. VI. 28. 

4G* 
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rabile unità, con non operar mai per noi 
stessi, ma sempre dipendenternento da Dio 
e da Gesù Cristo, come principio e modello 
delle nostre azioni. 

III. Ciò che Gesù Cristo ha fatto per suo 
Padre, è stato il glorificarlo durante la sua 
vita, per mezzo di tutte le sue azioni e pa- 
timenti; e il farlo conoscere agli uomini. Fe- 
lice vita di un uomo Dio, tutta impiegata in 
glorificar Dio ed in promuovere l'opera sua! 
Nè solamente su questa terra Gesù Cristo 
ha glorificato suo Padre; ma Io glorificherà 
eternamente nella sua santa Umanità in 
c ielo ne' suoi eletti. Ecco ciò che ha fatto 
Gesù Cristo per suo Padre. 

D. I cristiani si possono ancor chiamar 
figliuoli di Dio? 

il. I cristiani son chiamati e sono effetti- 
vamente figliuoli di Dio; ma in maniera ben 
differente. Imperocché Gesù Cristo è figliuo- 
lo di Dio per natura, ed è della stessa so- 
stanza di suo Padre; ma noi cristiani siamo 
figliuoli di Dio solamente per grazia e per 
adozione; cioè a dire, in quantochè il Divin 
Padre ci assume e ci adotta per essere suoi 
figliuoli in Gesù Cristo suo unigenito, il qua- 
le ci associa alla sua divina figliuolanza, con 
renderci partecipi del suo spirito; e con ciò 
divenienti suoi fratelli di una maniera am- 
mirabile, sicché facciamo quasi un sol fi- 
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£liuoIo di Dio con Gesù Cristo. Perciò Id- 
dio, dice l'Apostolo, ha inviato il suo fi- 
gliuolo nel mondo, affinchè noi ricevessimo 
V adozione de' figliuoli di Dio (4). Di questa 
divina adozione ne parleremo più a lungo 
neir istruzione di Gesù Cristo padre de cri- 
stiani. 

ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO 

— 

0 Gesù, figliuolo di Dio vivente, non per 
adozione, ma per natura: Dio da Dio, che 
siete il solo oggetto de' compiacimenti di 
vostro Padre; io vi adoro nell'eterna vo- 
stra generazione, incomprensibile allo spi- 
rito umano. Voi siete l'unica produzione 
dell' intelletto divino, da tutta l'eternità esi- 
stente nel seno di vostro Padre, che eterna- 
mente vi genera. Egli non è stato mai senza 
di voi, e voi non siete stato mai senza di 
lui, anche quando vostro Padre vi produsse 
al di fuori inviandovi al mondo. Vi siete 
compiaciuto star tra di noi, senza cessar di 
esser con vostro Padre. Vi siete degnato na- 
scere da una Vergine, in atto di nascer sem- 
pre da vostro padre. Quali grandezze scor- 
gonsi in questo mistero; e quanto s'innalza* 

(1) Misit Deus lil nini smini... . ut aduptionem 
filiorum recìperemus. Gal. IV. 1.5. 
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no sopra i mici sensi c la mia ragione! Deb- 
bo contentarmi di crederli, senza ragionare; 
di adorarli, senza spiegarli; di amarli senza 
comprenderli. Vi adoro ancora, divin mio 
Salvatore, in questa vostra nascita tempora- 
le, che avete presa da Maria colla vostra 
incarnazione, nella quale, restando sempre 
figliuolo di Dio, siete divenuto figliuolo di li- 
na Vergine. Vi adoro ancora nel nascer che 
fate nel seno della Chiesa e nell'anima dei 
giusti, dove il vostro Padre incessantemenie 
vi produce. Oh quanto siete degno di ammi- 
razione di ossequio e di amore in tutti que- 
sti differenti stati, in cui a noi vi discuopre 
la fede come il figliuolo dell'eterno Padre! 
Voi siete tutto per vostro Padre; per lui o- 
perate, per lui avete patito, e la di cui sola 
gloria avete sempre cercata. Tutto ciò che 
ricevete di continuo da vostro Padre, a lui 
l'offerite, e gli dite sempre: Quanto ho tut- 
to è vostro, e quanto avete tutto è mio (4). 
La'mia sostanza, Tessere mio, la mia po- 
tenza e tutto ciò che ho, l'offerisco e lo cori- 
sacro a Voi, come a colui, da cui tutto ho 
ricevuto. Fate, o mio divin Salvatore, giac- 
ché per un effetto del vostro amore associa- 
to mi avete alla vostra divina figliuolnnza e 

(1) Et mea omnia tua sunt, et tua mea snnt. 
Jo. XV II. 10. 
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mi avete reso vostro fratello, che a par di 
voi cerchi unicamente e sempre la gloria 
del mio padre celeste; e che tutta la mia oc- 
cupazione sia quella di far sempre ciò che a 
voi piace; che io, a par di voi, non dica se 
non quello che sentirò dire a mio padre; e 
che io finalmente riferisca di continuo a mio 
padre l'essere e la vita che da lui tengo. E 
poiché vostro Padre niente ama se non in 
voi ed a riflesso di voi, fate che io faccia con 
voi come un solo uomo, ed un solo figliuolo di 
Dio, animato dal vostro spirito, e ravvivato 
dalla vostra vita. Fate che il mio essere sus- 
sista solamente per voi; che questa mia vita 
soltanto per volsi consumi; che il mio spi- 
rito e la mia volontà vi sian sempre sotto- 
posti; che il mio corpo vi glorifichi con un 
continuo sacrificio; che tutte le mie azioni 
non abbiano altro principio, nè altro fine, 
fuorché voi; e che io non faccia mai uso 
de'beni che mi darete, se non per gloria vo- 
stra, e secondo i vostri disegni; affinchè nel- 
l'ora di mia morte dir possa con voi e come 
voi: Vi ho glorificato su questa terra; ho 
compiuta Coperà che mi avete data a fare; 
ma ora a voi vengo (4), come a mio Dio, ed 

(1) Ego te clan fica vi super terra m opus consum- 
mavi, quod dedisti mini, ut faciam... nunc autem 
ad te venio. Jo. XVII. 4. et 13. 
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a mio Padre per possedere l'eredità che ai 
vostri figliuoli promessa avete. Così sia. 

CAPO II. 

Gesù Cristo, immagine di Dio invisibile 
e carattere di sua sostanza. 

D. Perchè diciamo che Gesù Cristo è 
l'immagine di Dio invisibile, e il carattere 
di sua sostanza? 

■ 

R. Espressamente cel dichiara s. Paolo (1), 
a cagione che Gesù Cristo assomigliasi per- 
fettamente a suo Padre, ed è di lui una viva 
immagine, non superficiale; egli è la stessa 
cosa che suo Padre; esprime egli la di lui 
natura, i di lui attributi, e le di lui opere, 
di una maniera reale. Iddio è invisibile per- 
chè è spirito, ed ogni natura spirituale è 
invisibile agli occhi corporei. I nostri occhi 
non possono altri oggetti discernere, se non 
sieno materiali, e non abbiano qualche figu- 
ra o colore. Or Dio niente ha di somigliante. 
Egli abita in una inaccessibile luce, che da 
niuii uomo si è veduto, nè potuto vedere (2), 

(1) Qui cum sit splendor gloriae, et figura aub- 
stantiae ejits. Hebr. 1. 3. 

(2) Luoem habitat inaecessibilem , quem nullus 
honmiuni vidit < sed nec ridere potest. /. Timoi. 
VI. 16. 
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Né solamente è invisibile agli occhi del cor- 
po, ma ancora è incomprensibile all'umano 
intelletto. Egli non può esser compreso che 
da lui stesso; gli stessi Angioli, quegli spiri- 
ti illuminati nè tampoco lo comprendono; 
niun essere finito può comprendere Tessere 
infinito. Iddio avea manifestata una parte di 
sue grandezze nella creazione del mondo e 
ne'prodigj stupendi da lui operali a prò del 
suo popolo. Ma tutto questo non avea ancora 
rappresentato il nostro Dio di una maniera 
perfetta. Possiamo altresì dire che rimasto 
sarebbe sempre nascosto ili quell'inaccessi- 
bile luce dove abitava, se egli non si fosse 
manifestato nel suo figliuolo e pel suo fi- 
gliuolo. Egli ha voluto, per così dire, dipin- 
gersi in Gesù Cristo suo figliuolo il quale 
rappresenta perfettamente suo Padre, per- 
chè in tutto gli è simile. 

D. Gesù Cristo essendo la sola immagine 
che ci rappresenta l'invisibile Dio, come le 
creature possono ancora chiamarsi sue im- 
magini? 

jR. Badiamo bene a questa risposta. Iddio 
nel fare uscir dal niente tutto questo vasto 
universo, e nel formare tutte le creature, 
ha impressi su di esse alcuni tratti e vesti- 
gj della sua divinità: quindi considerandole 
con gli occhi della fede, veniamo a sollevar- 
ci sino alla conoscenza della divinità. Tutte 



Digitized by Google 



172 DELLA CONOSCENZA 

le creature, dice il Profeta, pubblicano le 
grandezze del nostro Dio. I cieli ci annun- 
ciano la sua gloria: la terra è piena di sua 
giustizia, e di sua misericordia: la sua po- 
tenza, la sua maestà, la sua sovranità, e la 
sua sapienza appariscono nella creazione, 
nella conservazione, e nel governo di questo 
immenso universo (ì). I nove cori degli 
Angioli ci pubblicano i suoi divini attributi: 
i Serafini, la sua scienza e il suo lume: i 
Troni, T immutabilità del suo essere: le 
Dominazioni, il suo sovrano dominio sulle 
creature: i Principati ci dicono, che egli è 
il principio da cui vien tutto: le Potestà ci 
gridano, che Dio è onnipotente: le Virtù, la 
sua fortezza: gli Arcangiolt. la cura che ha 
di tutte le cose, e la sapienza con cui le re- 
gola: gli Angioli, la sua paterna provvidenza 
su gli uomini: e finalmente tutti insieme ci 
rappresentano la santità del suo essere. 
L'uomo, quest'opera mirabile, uscita dalla 
mano di Dio, è fatto in verità ad immagine 
ed a similitudine di questo Dio invisibile ; 
ma è un* immagine molto imperfetta, spe- 
cialmente dopo i danni sofferti per lo pecca- 
to; e Dio solamente in parte si è a lui co- 
municato. Solamente Gesù Cristo è la figura 
della divina paterna sostanza, lo splendore 

(1) S. Dionigi, s. Tommaso e s. Bernardo. 
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dell'eterna luce, lo specchio senza mac- 
chia [i) della maestà di Dio, e l'immagine 
della di lui bontà: in somma la perfetta im- 
magine di Dio ^visibile (2). Immagine nien- 
te falsa, ma troppo verace, giacché è la 
stessa verità. Immagine parlante, e non mu- 
tola, giacché è l'eterna parola. Immagine non 
morta, ma viva, giacché è la stessa vita. Fi- 
nalmente non è un'Immagine vuota e vana, 
giacché è la virtù e la pienezza di ogni cosa. 

D. In che cosa Gesù Cristo rappresenta 
perfettamente suo Padre, ed è la di lui im- 
magine perfetta ? 

R Gesù Cristo rappresenta perfetfaménte 
suo Padre. I. Nella sua natura. IL Ne' suoi 
attributi. HI. Nelle sue opere. In quanto 
alla sua natura, egli è della stessa di lui so- 
stanza : egli non V ha creduta usurpazione, 
l'essere uguale a Dio (3). I Profeti e gli 
Apostoli F han chiamato il gran Dio, 6e*ie- 
detlo in tutti i secoli,, tentato dagF Israeliti 
nel deserto, e dagli stessi Angioli adorato, 
dinanzi a cui ogni ginocchio si piega: dimo- 
doché chiunque conosce e vede lui, conosce 



(1) Hebr. J Sap. Vi. 

(2) S. Ambr. de fide c. 7. 

(3) Non rapinarti arbitratila est esse se aequalem 
Deo. PhiL IL 6. 

M 
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e vede suo Padre ; siccome ei medesimo dis- 
se a s. Filippo (\). 

IL In quanto a' suoi divini attributi, Gesù 
Cristo essendo Dio, come suo Padre, biso- 
gna necessariamente che abbia i medesimi 
attributi. Egli ha la stessa conoscenza e sa- 
pienza del Padre: nè v' ha creatura alcuìia, 
che avanti al suo cospetto possa celarsi : 
ma tutto è nudo e palese agli occhi suoi (2). 
In lui sono racchiusi e nascosti tutti i te- 
sori della sapienza e della scienza (3). Egli 
è onnipotente, come il Padre: ogni potestà è 
stata a lui conferita in cielo ed in terra (4). 
Eterno come il Padre : Gesù Cristo era jeri, 
oggi è quel desso, e tale sarà eternamente. 
Il Verbo era da principio, e prima di tutti i 
secoli; ed essi per lui sono stati fatti. Egli è 
immenso come il Padre; egli era in cielo 
quando parlava a Nicodemo in terra. Il cielo 
racchiude la sua umanità, ma non già la sua 
divinità: questa è presente dappertutto. Gesù 
Cristo è santo al pari del Padre, ed è il prin- 

(1) Philippe, qui videi me, vi Jet et patroni. Io. 
XI r. 9. 

(2) Et non est nulla creatura invisibilis in con- 
speclu ejus: omnia autern nuda , et aperta sunt 
oculis ejus. Ilebr. IV- 13. 

(3) In quo sunt omnes thesatiri sapientiae, et 
sementine absconditi. Coloss. II. 1 3. 

(4) Data est mi hi omnis potestas in coelo, el 
io terra. Matih. XXV UL 13. 
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cipio della santità nelle creature: e così an- 
cora discorrete di tutti gli altri attributi. 
Ili, In quanto alle sue opere. Gesù Cristo 

10 rappresenta ancora in mirabil maniera : 
Quanlo fa il Padre, lo fa anche il Fi- 
glio (1). Il Padre ha creato l'universo: il 
Figliuolo ha fondata la terra sin dal princi- 
pio, ed ogni cosa è stata fatta per lui. Il 
Padre conserva il mondo: il Figlinolo so- 
stenta tutto colla virtù della sua parola (2). 

11 Padre giustifica e salva il mondo: il Fi- 
gliuolo vien chiamato il Salvator degli uo- 
mini, ed egli è la loro giustizia, e la loro 
santificazione. 

D. Perchè Gesù Cristo è comparso sulla 
terra, come V immagine di Dio invisibile? 

R. Gesù Cristo è venuto in questo mondo, 
còme r immagine di Dio invisibile, per ri- 
parare in noi l' immagine della divinità, im- 
pressa da Dio nell'anima nostra, e sfigurata 
indi poi dal peccato. Egli l'ha riparata, con 
applicarsi a noi, e coll'unirci a lui, per mez- 
zo della sua grazia e de'sacramenti.Dobbiam 
dunque noi esser le immagini di Gesù Cri- 
. sto, siccom' è Gesù Cristo l'immagine di suo 
Padre. Ahimè, quanti cristiani vi sono che 

(1) Quaecumque enim ille fecerit, haec et fili irs 
similiter facit. Jo. V. 19. 

(2) Portansque omnia verbo virtutis suac. fiali: 3 /. 
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si possono piuttosto chiamare meszi-cri- 
stiani, che niente affatto pensano alla perfe- 
zione a cui son tutti chiamati? Perfezione 
dichiarata dall' Apostolo con quelle parole, 
che per salvarci bisogna conformarci al- 
l' immagine del figliuolo di Dio (d). 

D. In che dobbiamo esprimere in poi l'im- 
magine di Gesù Cristo? 

jR. Due cose vi sono in Gesù Cristo: la 
divinità e l'umanità, unite in una sola per- 
sona. Dobbiamo I. portar V immagine della 
divinità; essendoché a tal fine siamo stati 
resi partecipi nel nostro battesimo della na- 
tura divina. Ma che dich'io? Possiam noi 
mai esprimere l* immagine della divinità ? 
Sì, lo possiamo nell' imitare Dio. A questo 
appunto ci esorta l'Apostolo, dicendo: siate 
dunque imitatori di Dio, come suoi caris- 
simi figliuoli (2). Questo stesso predicando 
inculcava al suo popolo s. Leone con quelle 
parole degne % di tutta la nostra attenzione : 
« Carissimi fratelli miei s se rimontiamo 
« sino all' origine dell' esser nostro, o se 
<( comprendiam bene ciò che è accaduto sul 
« principio di nostra creazione: troveremo 
« che l'uomo è stato formato ad immagine 

(1) Quos praescivit, et praedestinavit conformes 
fieri imaginis filii sui. JRom. Vili. 29. 

(2) Estote ergo imitatore* Dei, sicut filii diaris- 
simi. Epkes. V. 1. 
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« di Dio; affinchè imitasse V autore del suo 
« essere ». Ma in che imiteremo Dio? E in 
che gli sarem somiglianti? Nella sua natu- 
ra, noi possiamo: l'imiteremo soltanto in 
alcun modo ne' suoi divini attributi. 

L L' imiteremo nel suo lume, con giudi- 
care di tutte le cose, come egli stesso ne 
giudica, e secondo il divino suo lume. Oh 
quanto ci parrà piccolo questo mondo! Oh 
quanto ci parrà enorme il peccato! Ed oh 
quanto ci comparirà grande ed amabile 
Iddio ! 

IL L' imiteremo nel suo amore, allora 
quando non ameremo se non ciò the egli 
ama, e nella guisa che 1' ama. 

III. Diverremo a par di lui indipendenti, 
qualora non ci lascerem mai dominare da 
alcuna creatura, e renderci suoi schiavi: e 
qualora ce ne serviremo solamente come 
di mezzi per condurci e per unirci a Dio. 

IV. Saremo a par di lui felici, allorché ri- 
porremo unicamente la nostra felicità in 
conoscerlo ed in amarlo. Siccome Dio non 
è beato,, che di se stesso: così noi non pos- 
siamo esser beati, se non di lui e per lui ; 
cioè a dire, unicamente con amarlo. 

V. Diverremo in un certo modo onnipo- 
tenti come lui, allorché, in virtù della fede 
e della grazia, soggetteremo le nostre pas- 

\r 
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sioni, e trionferemo del demonio, del mon- 
do, e di tutte le sue false lusinghe. 

VI. Diverremo in qualche maniera im- 
mutabili come Dio, allorché non vorremo 
se non ciò che egli vuole: e saremo fermi e 
costanti nel suo servizio, senzachè niente 
possa mai separci dall' amor suo. Vedremo 
allora tutte le vicende e le volubilità delle 
cose umane senza punto commuoversi ed 
inquietarci. 

VII. Parteciperemo ali* immensità di Dio, 
allorché avremo V amor di Dio e del prossi- 
mo. V anima nostra ne' suoi desiderj ha 
qualche cosa d' immenso; ed in questa vasla 
estensione del suo spirito è capace di infi- 
nita conoscenza. Ma quando si ama Dio , 

, siam con lui dovunque egli è. V anima no- 
stra allora s' innalza sino al cielo per abi- 
tarvi, e per lodare Dio assieme con gli An- 
gioli. U amore del prossimo ci unisce a tutti 
i cristiani che sono sparsi in tutte il mondo, 
e e' induce a prender parte in tutte le mi- 
serie degli uomini, ed a pregare per essi. 

Vili. Gli saremo simili nella sua sempli- 
cità, allorché altro non cercheremo che lui 
solo; e saremo semplici nelle nostre parole, 
ne'nostri desiderj, e nelle nostre intenzioni; 
e quando in tutto ci condurremo senza si- 
mulazione e senza doppiezza. 

IX. Sarem giusti come lui, quando al 
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sommo odieremo e puniremo in noi il pec- 
calo, e quando renderemo a ciascheduno ciò 
| che gli dobbiamo. 

X. Sarem buoni come lui, quando farem 
del bene a tutto il mondo, a'parenti, ed agl.i 
amici, a'nemici, ed agli stranieri: siccome 
fa Dio, il quale fa nascere il sole su de'buo- 
ni e su de'malvagi; e fa piovere sul campo 
del giusto e del peccatore. (4). 

XI. Diverremo misericordiosi come Dio, 
perdonando coli* intimo del nostro cuore i 
nostri nemici: compatendo le miserie corpo- 
rali e spirituali del prossimo nostro; e pro- 
curando prestargli quel soccorso e quel con- 
forto che da noi dipende. 

XII. Finalmente diverremmo santi come 
lui, purgandoci da tutti i nostri peccati; 
combattendo in noi sino a'menomi difetti; c 
praticando tutte le virtù in tutta quella per- 
fezione che ci sarà possibile. In questo mo- 
do ripareremo l'immagine della divinità, che 
quasi abbiamo in noi cancellata co' nostri 
peccati; e in questo modo, contemplando la 
gloria del Signore, sarem trasformati nella 
stessa immagine, avanzandoci di chiarezza 
in chiarezza, mediante il lume dello spirito 

(1) Ut sitis filii Palris vestri, qui in coeìis est, 
qui solerà suum oriri facit super bonus, et malos: 
et pluit super justos, et injustus. Matlh. K 45. 
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del Signore; e per dirla in una parola, quan- 
do noi ameremo Dio, allora gli saremo si- 
mili, secondo quel principio di s. Agostino, 
ohe ciascheduno divien simile alla cosa a- 
mata: se amiamo la terra, diverremo terrr; 
e se amiamo Dio, oso dire, che in un cerio 
modo diverremo Dii. 

D. Ci basta di portare in noi l'immagine 
della divinità? o dobbiam portare ancora 
l'immagine di Gesù Cristo fatto uomo, e 
conformarci a lui? 

R. Il Figliuolo di Dio, nel farsi uomo, ha 
voluto proporzionarci a noi, affinchè noi po- 
tessimo conformarci a lui; essendoché tulli 
quelli che Dio ha conosciuti nella sua eter- 
na prescienza, gli ha predestinati per esser 
conformi all'immagine di suo figliuolo (1). 
Conformità essenziale per conseguenza, a 
cui tutti i cristiani sono tenuti; cioè a dire 
ad imitare le sue virtù, e ad esprimere in 
tutta la nostra condotta la santità di sua vi- 
ta, con ispogliarci dell* uomo-vecchio, e con 
distruggere il regno delle nostre passioni; 
l'amor de'piaceri de'sensi, l'avarizia, la su- 
perbia, l'invidia, 1 ira, L'ambizione, che son 
le membra del vecchio uomo, interamehte 
opposto a Gesù Cristo ed alle sue massime. 

* 

(1) Quos pi a escivi t , et praedestinavil conformes 
fieri imagiuis filii sui. Rom. Vili. 29. 
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Non possiamo vestirci dell'uomo nuovo, se 
non dopo esserci spogliati dell'uomo vecchio. 
Non possiamo portar l'immagine dell'uomo 
celeste, se n^n dopo aver cancellati i tratti 
dell'uomo terreno. Bisogna che distruggia- 
mo le malvage idee del nostro spirito, le 
corrotte disposizioni ed inclinazioni del cuor 
nostro; e che in luogo loro mettiamo i sen- 
timenti e le disposizioni di Gesù Cristo. 

D. Havvi alcun paragone che ci faccia 
comprendere in qual modo possiamo in noi 
imprimere l'immagine dell'uomo celeste? 

R. I Santi ci han detto che dobbiam fare 
presso a poco come fanno i pittori, quando 
far vogliono il ritratto di alcuno. Essi han 
di continuo avanti agli occhi ed avanti alla 
mente quel tale oggetto, affin di stendere 
sulla lor tela que'tratti medesimi che scor- 
gono nell'originale. Ovvero come fa uno 
scultore quando vuol fare una statua, sia di 
marmo, sia di legno: egli taglia e tronca fin- 
ché non sia giunto al punto di somiglianza 
di quell'originale che rappresentare intende. 
Così far dobbiamo ancor noi: non dobbiamo 
perder mai di vista Gesù Cristo, ma tenerlo 
sempre presente al nostro spirito, e far di 
modo che tutti i nostri discorsi e tutte le 
nostre azioni sia n come altrettanti tratti, 
che rappresentino quelli di Gesù Cristo. 0 
pure dobbiam tagliare e troncare tutto ciò 
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che vi ha di difettoso in noi, sinattanto che 
non siamo arrivati al segno che nulla più 
siavi in noi, che non rappresenti la vita e le 
disposizioni di Gesù Cristo. 

Ma ahimè, quanto siam noi ancor lontani 
dal portare V immagine dell' uomo celeste! 
Quante cose vi sono ancora da staccare, e 
da troncare, e nel nostro interno, e nel no- 
stro esterno! Quante virtù vi sono ancora 
da acquistare, affln di essere conformi a Ge- 
sù Cristo. 

Diciamolo pure con nostro rossorejla mag- 
gior parte degli odierni cristiani portano il 
carattere e V immagine della bestia: questa 
bestia è il demonio. L'immagine e il carat- 
tere della bestia, son l'ateismo, l'empietà, 
l'eresia, l'impudicizia, la bestemmia, l'inve- 
recondia, e tutti que' delitti che scandaliz- 
zano il pubblico. Allora si porta sulla fronte, 
quando si è perduto ogni rossor della colpa, 
quando se ne fa gloria, e si fa pubblica pro- 
fessione del peccato e di una vita tanto mon- 
dana. Allora si porta in mano, quando fansi 
quelle opere, alle quali nel battesimo ab- 
biam rinunciato. In verità, quale immagine 
rappresenta la vita della maggior parte dei 
cristiani? Prendiamo da una mano l'imma- 
gine di Gesù crocifisso, e dall' altra quella 
di Babilonia, di quella donna dipinta da s. 
Giovanni vestita di porpora e di scarlatto, 
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ornata di oro e di gemme, con un vaso in 
mano pieno di ogni sorta di abbominazionc 
c di impurità: cui sulla fronte slavano scrit- 
te queste parole: mistero, la gran Babilo- 
nia (1). Si portino queste due immagini in 
quelle brigate, dove il giuoco, il fasto, la 
maldicenza, la buffoneria, la vanità, e l'im- 
purità regnano. A chi mai si assomigliano 
tali persone? Forse a Gesù Cristo, povero, 
umile, paziente; o a quello spirito immondo, 
vano, superbo, e ambizioso? Voi lo vedete, 
mio Dio: voi lo soffrite: e voi lo giudiche- 
rete. 

ASPIRAZIONE A GESÙ* CRISTO 

0 Gesù, salvator mio, vi adoro come l'im- 
magine sostanziale di vostro Padre, come il 
carattere, la figura di sua sostanza, e come 
lo splendore di sua gloria. Voi l'esprimete, 
non già in figura, ma realmente e verace- 
mente, per tutto ciò che siete, e che fate. 
Concedetemi di essere, per grazia e per imi- 

(1) Et mulier erat circumdata purpura, et coc- 
o/mo, et inaurata auro, et lapide pretioso, et mar- 
garitis, habens populum aurem in manu sua, ple- 
jium abominatione, et immunditia fornicationis ejus. 
Et in fronte ejus nomen scriptum: inisterium: Ba- 
bylon magna, mater fornicatlonum, et abominatio- 
ii uni terrae. Jpoc. XV 11. 4. 
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tazione, ciò che siete voi per natura; e fate 
rhe io esprima nella mia condotta gli attri- 
buti di Dio: che io l'imiti nella sua sapienza, 
operando sempre con riflessione e con misu- 
ra: che io T imiti nella sua misericordia, 
perdonando di vero cuore a tutti i miei ne- 
mici: che l'imiti nella sua giustizia, renden- 
do a ciascheduno ciò che gli debbo : nella 
sua santità, affaticandomi con tutte le mie 
forze all' acquisto della perfezione. Final- 
mente fate, che sia la mia vita tutta divina, 
vivendo solo di Dio e secondo il suo spirito. 
Imperciocché, alla fine, che mi servirebbe, 
mio divin Gesù, di portare nel fondo del mio 
essere la somiglianza e l'immagine della di- 
vinità, se io non portassi la vostra? Che mi 
gioverebbe di avere un essere che mi distin- 
gue e m'innalza sopra de' bruti, se io non 
fossi rivestito de'vostri meriti, e se voi non 
foste formato in me? Per questo fine appun- 
to siete voi comparso sulla terra: vi siete 
fatto uomo: vi siete unito alla nostra natu- 
ra, e vi siete proporzionato alla nostra de- 
bolezza, annientandovi per applicarvi a noi, 
come il profeta Elia sul corpo del morto 
fanciullo, affin di restituirci la vita, e di im- 
primere su di noi la vostra immagine. Per 
questo fine ancora continuate a darvi alle 
* anime ed a' corpi nostri per mezzo del sa- 
cramento dell'Eucaristia, affin di compiere 
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di formarvi in noi. Cancellate, divino Salva- 
tor mio, dal fondo dell'anima mia tutti i 
tratti dell' uomo vecchio, acciò non veggasi 
in me se non l'immagine dell'uomo celeste; 
e fate sì che io esprima in tutta la mia con- 
dotta la vostra vita, le vostre virtù, e i vo- 
stri sentimenti. Ahi poveretto me , qual 
confusione è la mia , quando rivolgo lo 
sguardo a me stesso! Non ravviso in me al- 
cun tratto, nè della vostra povertà, nè della 
vostra umiltà, nè della vostra croce, nè del- 
la vostra pazienza, nè della grazia e delle 
virtù de'vostri misteri. 11 peccato ha cassa- 
to tutto. Il demonio vi ha impresso il carat- 
tere della sua superbia. Il mondo vi ha pian- 
tala la sua ambizione, il suo amor de'piace- 
ri, la vanità e tutte le sue bagattelle. Non 
bisogna che mollo mi affatichi per iscoprire 
in me l'immagine dell'uomo terreno. Chiaro 
lo veggo n^l mio spirito per l'inutilità e per 
la vanità de'miei pensieri. Aperto lo scuopro 
nel mio cuore, per una folla di desiderj e di 
affetti terreni ; ne' miei occhi , per tonti 
sguardi curiosi, nella mia lingua, per tanti 
discorsi parte vani, e parte offensivi; nelle 
mie mani, per tante azioni poco alla vostra 
santità conformi. Finalmente lo ritrovo in 
tutto il mio interno, e in tutto il mio'ester- 
no f e appena posso far .vedere che in qual- 
che picciola cosa vi assomigli. Quando sarà, 
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o Signore, cbe finirete di distruggere e di 
annientare il vecchio uomo alle vostre mas- 
sime sempre opposto ? Quando sarà, che in 
questo mio cuore sarete voi interamente 
formato? Compite; Gesù mio, terminate 
quello di cui mi date il desiderio di comin- 
ciare. Venite, o immagine di Dio invisibile, 
venite a riformare tutto il mio interno, ac- 
ciocché, essendo io perfettamente rinnova- 
to, non vegga in me il vostro divin Padre 
se non l'immagine vostra: sicché per tutta 
l'eternità divenga io una sola cosa con voi. 
Così sia. 

CAPO HL 

é 

Di Gesù Cristo come Verbo, o sia parola 

dell' eterno Padre. 

D. Che cosa è ancora Gesù Cristo rispetto 
a suo Padre ? ' 

R. Gesù Cristo è la parola dell'eterno 
Padre; cioè a dire, la viva espressione del 
di lui pensiero, e della di lui conoscenza, 
che sempre in se stesso forma il Padre, per- 
chè sempre si conosce, e perchè il Verbo 
sempre dimora ed è in lui, siccome dice s. 
Giovanni. 

D. Una tal parola vien detta dall' eterno 
Padre soltanto in se stesso, o la dice anche 
al di fuori ? 
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R. L' ha detta come al di fuori di lui, I. 
Allorché tutte le cose sono stale fatte col 
suo Verbo. Egli ha parlato, dice il Profeta, 
ed ogni cosa è stata fatta (4). 

II. Iddio ha detta questa parola agli Àn- 
gioli, quando lo costituì su di essi, coman- 
dando loro di adorarlo: JUorchè di nuovo 
introduce il suo primogenito nel mondo, 
dice: tutti gli Angioli di Dio V adorino (2). 
E non solamente gli Àngioli V adorano; ma 
ancora per mezzo suo lodano e adorano Dio, 
siccome al sacro altare canta la Chiesa nel 
Prefazio. 

III. Iddio ha detta questa parola agli uo- 
mini, quando inviò al mondo il suo figliuo- 
lo; e quando, essendosi questo Verbo fatto 
carne, ci ha parlato da parte di suo Padre, 
e ci ha svelate cose sin' allora celate; e 
quando lo stesso Dio sul Taborre ci ha co- 
mandato di ascoltarlo. 

IV. Prima che il Verbo si facesse carne 
avea detto Iddio questa parola ad Adamo, 
ad Abramo, d Mosè, a tutti i patriarchi, e 
a tutti i giusti. Ma questa parola era tutta 
coverta da ombre e da figure ; ed era espres- 
sa con una specie di cifra, dalla sola fede 

(1) Quia ipsc dixit, et fa ci a snnt. Psal. CXLV1U. 5. 

(2) Et cum intem m introducit primogenitum in 
orbeni terrae, dicit: et adorent eum omnes Angeli 
Dei. IUbr. 1. 6. 
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letta ed intesa. Così ancora della stessa ma- 
niera dobbiam noi riguardare e leggere la 
legge, come una cifra, che unicamente ci 
addita e ci spiega Gesù Cristo, e di cui la 
sola fede tiene la chiave. Imperciocché, fi- 
nalmente, bisogna supporre sempre, che 
Gesù Cristo è il fine della legge: che essa lo 
riguarda come suo centro, dove la medesi- 
ma va a terminare, e dove tutti gli uomini 
essa incammina e conduce. 

V. Nella nuova legge Iddio altro noti di- 
ce, che Gesù Cristo suo figliuolo: questo è 
il gran comandamento: questa è la parola 
in compendio. Iddio parlava altra volta per 
mezzo de' Profeti, giacché tutti predice- 
van la venuta del giusto: ed egli parlava 
in molte e varie maniere ; ma in questi 
ultimi tempi si è degnato parlarci per mez- 
zo del proprio suo figliuolo : questa è la 
sola cosa che egli ci ha detta. Una sol volta 
Iddio ha parlato, dice il Profeta, e due 
cose ìw intese. Che ogni potestà vien da 
Dio ; e che la misericordia è del Signo- 
re (i). Dio nel solo dirci il suo figliuolo ci 
fa conoscere così la sua giustizia, come la 
sua misericordia: la sua giustizia, in quan- 

* 

(1) Semel locutus est Deus, duo haec nudivi: 
quia potestas Dei est; et tibi, Domine, misericor- 
dia. PsaL LXl. 12. 
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tochè non ha potuto essere altrimenti soddi- 
sfatta se non colla morte del suo proprio 
figliuolo, Dio ed uomo ; e la sua misericor- 
dia, in quantochè troviamo nella persona di 
Gesù Cristo la remissione di tutti i nostri 
peccati, e il rimedio di tutte le nostre mi- 
serie. 

Z). Di che siam tenuti a questa eterna 
parola ? ✓ 

B. Siam tenuti, I. Ad ascoltare con som- 
ino rispetto, e con molta attenzione quest'e- 
terna parola del Padre, che in tante guise a 
noi si spiega. Imperciocché essa ci parla, 
I. per se stessa: ella è la superna ragione, e 
la chiara luce di tutti gli spiriti creati che 
da lei vengono illuminati. IL Ella ci parla 
per mezzo delle divine scritture dell' antico 
e del nuovo testamento. III. Ella ci parla 
per mezzo della sua vita, e di tutti i suoi 
misteri. « Questa vita che è la luce degli 
« uomini, dicq s. Agostino, è discesa sulla 
« terra, e ci ha gridato co' suoi discorsi, 
« colle sue azioni, colla sua vita, colla sua 
« morte, colla sua resurrezione, e colla sua 
« ascensione, di separarci dalle cose del 
« mondo, e di rivenire a lei, coms a colei 
« che solo può renderci felici » (I). IV. Ella 
ci parla per mezzo delle afflizioni e delle 

(1) 5, Au^us. Con/ess. lib. W c. 12. 

48* 
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consolazioni, per mezzo degli altrui difetti c 
dell' altrui virtù, e finalmente per mezzo di 
tutti gli eventi che nel mondo accadono.V.EI- 
la ci parla per mezzo di tutte le creature: 
tutte ci dicono alcuna cosa o della grandezza 
o della misericordia di Dio: La sapienza 
predica dappertutto: grida nelle pubbliche 
piazze: alla tenta delle turbe alza la voce, 
ed alle porte della città fa sentire le sue 
parole: dicendo: E sino a quando, o fan- 
ciulli, amerete la puerizia? E voi, o stolli, 
sino a quando anderete appresso a ciò che 
vi pregiudica? (d) Ecco ciò che V eterna sa- 
pienza e' insegna : beato colui che ascolta le 
di lei lezioni. 

II. Non basta ascoltare questa divina pa- 
rola, bisogna ancora ben conoscerla; giac- 
ché in essa come in un compendio, sono 
ristretti e racchiusi tutti i tesori della sa- 
pienza e della scienza di Dio. Tutta la reli- 
gione trovasi in essa contenuta. Chiunque 
la sa, sa tutta la religione, poiché conosce 
il capo e le membra, e tutto ciò che riguar- 
da la fede e i costumi. 

III. La terza cosa che dobbiamo a questa 

(1) Sapientia foris praedicat, in plateis dat vo- 
cera suam: in capite turbarum clamitat, in foribus 
porta rum urbis profert verba sua, dicens: Usquequo 
parvulis diligitis infantiam ; et stulii ea, quae sibi 
flint noxia, cupient? Prov. I. 20. 
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divina parola è V accostumarci a pronun- 
ciarla con pietà e a tramischiarla spesso 
ne* nostri trattenimenti: ma come da parie 
di Dio, ed in presenza di Dio, ed in per- 
sona di Gesù Cristo così parliamo, dicea 
l'Apostolo: (i) e ben lo potea dire, perchè 
avea quasi sempre Gesù Cristo nella bocca. 
.Tutti i suoi discorsi eran sempre conditi da 
quest' amabile nome, che porta V unzione, 
la pace, e la gioja nell' anima de' cristiani. 
Oh se fossimo noi ben ripieni della cono- 
scenza e dell' amore di questa parola, non 
ci sarebbe difficile di parlarne! Tireremo dal 
fondo del nostro cuore, come dal fondo di 
un tesoro, le verità posteci da Gesù Cristo. 

D. Cosa dobbiamo fare per intendere que- 
sta parola eterna che Dio ci dice, e che in 
tante varie maniere ci parla ? 

R. Se vogliamo ascoltare come dobbiamo 
questa parola , bisogna impor silenzio al 
confuso strepito delle nostre passioni: allon- 
tanarci dal tumulto e dalla calca del mondo, 
e fuggire i vani trattenimenti di persone del 
secolo. La voce di questo Verbo si ascolta 
nel silenzio interiore , e nel ritiro di noi 
stessi. Egli vuol parlare al nostro cuore: 
ma vuol con lui tenerlo solo, e dirgli parole 

(1) Sed sicut ex Deo, coram Deo, in Christo lo- 
quimur. //. Cor. IL 17. 
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di eterna vita, e dirgli che pgli è il suo sal- 
vatore. Deh parlate, o Signore, e datemi 
orecchie per ascoltarvi. 

ASPIRAZIONE A GESlf CRISTO 

0 Verbo di Dio, parola eterna ed immu- 
tabile., viva espressione del pensiero e della 
conoscenza di vostro Padre, per cui ogni 
cosa è stata fatta: vi adoro nel seno di vo- 
stro Padre, e in tutte quelle divine scrittu- 
re, che ci parlan di voi, p in maniera pro- 
fetica e figurata, o chiara e senza velo. Fa- 
tevi intendere al cuor mio: ditegli ciò che 
gli siete: tutti i discorsi che possono farmi 
gli uomini non sono atti a soddisfarmi. Voi 
siete la parola viva ed efficace, che portate 
lo spirito e la vita ne' cuori a cui vi fate in- 
tendere. Gli empj non ci raccontano altro 
che favole: i mondani non altro ci rappre- 
sentano che le Ipr visioni e i loro sogni: 
ma voi, o Signore Dio onnipotente, nel 
darci il vostro figliuolo, e nel parlarci per 
bocca sua, voi ci dite la verità. Gran Dio, 
padre di Gesù Cristo, in cui questo Ver- 
bo è sin dall'eternità, fate per la vostra 
infinita misericordia che io non cessi mai di 
ascoltare questa divina parola, che sempre 
e dappertutto voi dite. Imponete silenzio al 
confuso tumultuoso rumore che intorno alio 
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spirito ed al cuor mio fanno le mie passioni 
e il mondo, affinchè niente io perda di quan- 
to la divina vostfa parola mi dirà. Pur troppo 
finora ho ascoltato le parole di menzogna e 
di errore: è tempo oggimai che il mio spirito 
e 'I mio cuore, che sono stati sì spesso se- 
dotti da' discorsi del mondo, si disingannino; 
e che cerchino una volta in quest' eterna 
parola quella verità, che sola può disingan- 
narli. Parlatemi, Gesù Signore, parlatemi di 
voi stesso: parlatemi delle vostre grandezze, 
e delle vostre misericordie; de' vostri mi- 
steri, e delle vostre virtù; fate che io altro 
non sappia, nè altro conosca, che questa pa- 
rola: il Verbo si è fatto carne. Parola com- 
pendiosa, che racchiude tutta la religione : 
detta da' patriarchi, e da" profeti in tante 
diverse maniere: annunciata al popolo dagli 
Apostoli con tanto coraggio: parola, il di 
rui senso contiene tutto. Quanti libri han 
bisognato per ispiegarla? Quanti conci!], per 
dichiararne lutti i misteri? E pure, o Signo- 
re, sarà vero che sia tuttavia sì poco intesa? 
Tutto l'universo ci parla di essa. Ella fass'in- 
tendere dappertutto, e in cielo, e in terra, e 
sino ne' più cupi abissi. Or sia possibile che 
io non T ascolti? Ah, Signore, aprite la mia 
mente e il mio cuore a tante varie voci, che 
di voi mi parlano. Riempitemene, affinchè io 
di continuo ne parli; sicché la ridica a'gran- 
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di ed appiccolii a' peccatori ed a' giusti, a'po- 
veri ed a' ricchi : acciò tutti trovino in que- 
sto tesoro inesausto di sapienza, di scienza, 
di santità, di grazia, di verità, e di divinità, 
quanto loro, è necessario per istruirli, e per 
sostenerli nel loro stato. Quando verrà que- 
sto beato momento, in cui giunti alla cele- 
ste Gerusalemme , non altro intenderemo 
che questa pajrola, e questo Verbo da Dio 
detto agli angioli, e che sarà il soggetto del- 
l' eterne Iodi de* beati! Cqsì sia. 




SU DI gesù' cristo considerato nelle 
sue qualità ossiano rapporti colle 
sue creature e con questo mondo 
materiale e visibile.. > 



D. Che cosa è Gesù Cristo riguardo alle 
creature ? * 

R. L' Apostolo & Paolo ci fa sapere gli 
ammirabili rapporti di Gesù Cristo colle 
creature. 4. Egli è il loro primogenito. 2. 0- 
gni cosa è slata creata da lui. 3. Tutte le 
creature sussistono in lui e per lui. 4. Tutte 
sono state fatte per lui. 5. Egli è P erede di 
ogni cosa. 

CAPO I. 

Di Gesii Cristo, primogenito di tulle 

le creature, 

■ 

D. Come deve intendersi ciò che dice s. 
Paolo che Gesù Cristo è iì primogenito di 
tutte le creature ? [i). 

R. 1. Si deve intendere qhe Gesù Cristo, 
secondo la sua divinità, come Verbo e come 

(1) Priinogcnilus ornili* crcalurae. Coloss. I. 15. 
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figliuolo di Dio, era prima delle creature ; 
non già quasiché fosse egli stesso la prima 
creatura che esista, prima di questo mondo 
visibile , come stoltamente sostennero gli 
Ariani ; ma dobbiamo credere che Gesù Cri- 
sto, come Dio, è coeterno a suo Padre, che 
egli non sia stato creato, poiché quanto è 
stato creato tutto P è stato per lui. Egli è 
dunque prima di tutte le creature; egli è il 
lor primogenito, perchè è il loro principio, 
e perchè per lui sono esse state fatte nel 
tempo ; ma non ci è stato alcun tempo che 
abbia veduto cominciar Gesù Cristo come 
Dio. Egli era in Dio dacché Dio è Dio; ed 
essendo che quest' essere supremo non ha 
c ominciato a conoscersi, giacché si conosce 
da tutta l'eternità, perciò il suo figliuolo, 
rhe, è la di lui conoscenza, non ha comin- 
«iamento di essere : II Signore mi ha pos- 
seduto sin dal principio delle sue vie, prima 
che alcuna cosa creasse (1). Sin d' allora 
egli era con spo Padre, Dio come lui, della 
stessa sostanza, ed eterno come lui e che 
nasce eternamente da lui. 

2. Gesù Cristo nei tempo e nelP eternità, 
è il primo oggetto che ama il Padre, ed in 

(1) Dominus possedit me in initio viarum sua- 
l'iinn, anteriiiarn ciuidquam faceret a principio. Prof. 
VUL 22. 
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cui vede tutti i suoi disegni, e la grand'ope- 
ra che vuol eseguire che è la redenzione e 
la salute degli uomini. 

3. Gesù Cristo e il primo dappertutto; 
egli occupa il primo posto, e per la sua qua- 
lità di figliuolo unico di Dio, e per la pie- 
nezza delle grazie che in lui, come nella 
loro sorgente, risiedono; e perchè da lui 
come dal principio di ogni cosa, tutto deri- 
va, così neir ordine della natura come nel- 
T ordine della grazia. 

4. Gesù Cristo è il primo nell'ordine della 
natura, perchè egli è il padrone e il sovrano 
di tutte le creature delle quali a suo grado 
dispone. Egli è il primo nella Chiesa di cui 
è capo e fondatore; egli è il primogenito dei 
morti (d); il primo di coloro che risorge- 
ranno gloriosi ed immortali; il primogenito 
tra molti fratelli (2). Finalmente egli è il 
primo nella gloria; egli occupa il primo po- 
sto nel cielo. Per mezzo suo godono i Santi 
la gloria in cielo, ed a' suoi piedi mettono 
tutte le loro corone. Finalmente Gesù Cri- 
sto è il principio e il fine di tutti i disegni 
di Dio. 



(1) Ipse est caput corporis Ecclesiae, qui est prin- 
cipium, primogenitus ex niortuis ; ut sit in omnibus 
ipse priraatum tencns. Coloss. I. 18. 

(2) Primogenitus in multis fratribus. lìom. VìlL 29. 
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D. Non potrebbesi dire ancora, che Gesù 
Cristo Dio ed uomo sia il primo ne' disegni 
di Dio? 

. Jf. Hanvi parecchi Dottori, buoni cattoli- 
ci,che credono che Iddio, nel creare il inon- 
do e nel cavarlo dal niente, abbia principal- 
mente avuto in mira Gesù Cristo; e che il 
figliuolo di Dio sarebbesi fatto uomo, quan- 
do ancor l'uomo non avesse peccato; a ca- 
gion che, dicono essi, questo mondo visibile 
v tutte le creature che lo compongono son 
troppo limitate ed imperfette, per poter ren- 
dere a Dio, per se stesse quella gloria e 
quell'onore, che dall'opera sua egli diman- 
da; motivo per cui il disegno di Dio è stato 
sempre quello di dare il suo figliuolo al mon- 
do, affinchè rendessegli quella gloria che 
esigeva dall'opera sua; ed affinchè trovasse 
in persona di suo figliuòlo un culto propor- 
zionato alla grandezza del suo essere. Chec- 
ché sia di un tal pensiero, è sempre vero, 
che Dio avendo veduto dall'eternità la cadu- 
ta dell'uomo, ha veduto ancora dall'eternilà 
il riparatore dell'uomo; e quantunque il fi- 
gliuolo di Dio non sarebbe venuto, se l'uo- 
mo non avesse peccato (secondo il comun 
sentimento de' Santi Padri); contuttociò è 
fuor di dubbio, che, così prima come dopo 
il peccato, Iddio non ama le creature se non 
in Gesù Cristo. 
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D. Qual riflessione possiamo fare su di 
questa verità, cioè che Gesù Cristo occupa 
il primo posto dappertutto? 

R. Se Gesù Cristo è il primo dappertutto, 
dev'essere ancora il primo nel nostro cuore. 
Egli dev'essere il primo oggetto de'pensieri 
della nostra mente, e degli affetti del nostro 
cuore. Egli dev'essere il primo oggetto di 
tutte le nostre divozioni e il principio di tut- 
te le nostre azioni. Nè il mondo nè le crea- 
ture debbono usurpare il primo luogo in 
un'anima che Dio solo occupar deve; e che 
Gesù Cristo col sangue suo ha ricomprata e 
santificata, e della quale egli è il principio. 
Quaringiustizia sarebbe dunque la nostra, in 
dare il primo luogo nel nostro cuore ad al- 
tri, e non a Gesù Cristo? 

ASPIRAZIONE A GESÙ' CRISTO 

Salvator mio Gesù Cristo, vi adoro come 
primogenito di tutte le creature; sempre ge- 
nerato nel seno di vostro Padre, il primo, 
l'unico figliuolo nato di sua propria sostan- 
za; niente vi precede, anzi voi precedete 
tutto il creato. Voi siete il primo nel seno di 
vostro Padre; il primo in tutti i suoi disegni; 
il primo nella sua Chiesa, e il primo in cie- 
lo. Siete il primo per la pienezza della divi- 
nità, che sostanzialmente in voi abita; per 
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la pienezza delle grazie, di cui voi siete la 
sorgente; per la pienezza delle verità che 
comunicate senza perder nulla; per la pie- 
nezza della santità, di cui rendete partecipi 
tutti i vostri figliuoli, tutte le vostre mem- 
bra. Finalmente siete il primo nella pienez- 
za della gloria, the da voi si diffonde in tut- 
ti i vostri eletti. Sarà mai possibile che non 
siate ancora il primo in questo cuor mio? 
Ah, Gesù mio, ve ne prego, ve ne supplico, 
siate sempre il principio di tutte le mie a- 
zioni, di tutti i miei desideri , di tutti i miei 
pensieri, di tutti i miei disegni e di tutti i 
miei discorsi; acciocché siate il primo e l'ul- 
timo mio principio e mio fine; e solo viviate 
in me nel tempo e nella eternità. Così sia. 

CAPO IL 

Di Gesù Cristo creatore di ogni cosa. 

D. Perchè diciamo che tutte le creature 
e tutto il mondo materiale e visibile sono 
stati fatti per Gesù Cristo? 

jR. Noi diciamo con s. Giovanni, e con 
l'Apostolo s. Paolo, che ogni cosa è stala 
fatta per lui* (4) e per lui ed in lui è stata 



(1) Omnia per ipsum facla sunt. Joan. L 3. 
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ogni cosa creata (d). Eccetto il peccato, di- 
ce" s. Agostino, che è la produzione della 
perversa volontà dell'Angiolo e dell'uomo, 
quanto v'ha in cielo e in terra, le cose visi- 
bili ed invisibili, gli Angioli e gli uomini, le 
creature animate ed inanimate, tutte sono 
state fatte per lui. Egli n'è l'autore, il prin- 
cipio, il modello come Verbo e sapienza di 
Dio, e tutte portano in loro le tracce e le 
vestigia del loro autore, e pubblicano la 
grandezza e la sapienza del grande artefice 
che le ha fatte. In fatti non v'ha più vago 
spettacolo di questo vasto universo, e di tan- 
te differenti creature che lo compongono. 
Tante bellezze che ammiriamo in cielo e in 
terra, tutte ad alta voce ci annunciano la 
grandezza e la magnificenza di Dio. Qual co- 
sa v'è più bella e più magnifica di questo 
cielo, esteso da Dio come un padiglione sul- 
le nostre teste, sotto di cui abitiamo? Que- 
sto sole, la cui luce forma la gioia degli uo- 
mini e la vita delle piante, è stato creato 
per presedere al giorno. Questa luna sì am- 
mirabile nelle sue crescenze e nelle sue di- 
minuzioni: queste stelle di cui Dio conosce 
il numero e col proprio lor nome le chiama, 
che son la vaghezza della notte, il cui corso 

é 

(1) Omnia per ipsum , et in ipso creala sunt. 
Coloss. 1. 26. 
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è sì regolare e tranquillo, che non ci dico- 
no del nostro Dio? Questa terra con sì savia 
legge equilibrata: quest'ampio e spazioso 
mare, ora tempestoso ed ora placido, il cui 
furore colla minuta arena vien su'lidi da 
Dio arrestato: questi fiumi, e questi torren- 
ti, il cui corso lento e rapido produce tanti 
vaghi aspetti e tanti vantaggi: sì gran nume- 
ro di animali di varie specie, e in terra, e 
in mare, e per aria, che Iddio colla sua 
provvidenza nutrisce: queste stagioni che al- 
ternativamente Fune all'altre succedonsi, e 
che tutte alcuna utilità ci procurano: tante 
bellezze nelle piante, ne'fiori, ne' frutti: tut- 
te queste cose c'invitano a cantar col Pro- 
feta: Quanto sono ammirabili le opere vo- 
stre, o Signore! Tutto con somma sapien- 
za avete fatto (i). Ma tutte queste cose, che 
éono sì grandi e sì belle ci dicono quanto 
più grande e più bello sia il loro autore, e 
che egli solo merita, d'essere nelle opere sue 
adorato ed amato. 

D. Che altro son dunque tutte le crea- 
ture? 

R. Altro non sono che espressioni del 
Verbo eterno, ed opera di Gesù Cristo come 
Dio, sulle quali ha egli ud sovrano dominio, 

N 

(1) Qua in magnificata sunt opera tua. Domine! 
omuia in sapienùa fecisti. Psaì. CHI 24. 



Digitized by Google 



di gesù' cristo 203 

di cui servesi per farne ciò che vuole. Sono 
esse nel mondo come tanli strumenti nel- 
l'officina di un grande e valoroso artefice, 
che gì' impiega per V esecuzione delle sue 
opere. Non v'è creatura, per menoma che 
sia, che il Verbo non abbia tratta dal nien- 
te, e che non sia utile a qualche cosa, co- 
mechè non conosciamo affatto a che servir 
possa. Quel Dio che le ha fatte, non le ha 
fatte invano. Che però riguardar dobbiamo 
tutte le creature come istrumenti della po- 
tenza, della giustizia e della misericordia di \ 
Gesù Cristo. 

D. In qual modo le creature sono gli 
strumenti della potenza e della giustizia di 
Dio? 

IL Tutti i gran prodigi che nell'antico te- 
stamento si leggono, ci fan chiaramente co- 
noscere Fuso che fa Iddio delle creature, 
per esercitare la sua potenza e la sua giu- 
stizia. !l fuoco, la grandine, la neve, ed il 
ghiaccio, i venti e le tempeste, eseguiscono 
i di lui comandamenti. Tutti gli elementi gli 
ubbidiscono: niuna creatura resiste alla sua 
volontà. Le cinque abbominevoli città furo- 
no incenerite dal fuoco, perchè tosi Iddio 
comandò. La grandine, quando a lui piace, 
rovina i nostri campi. Le gelate e le nevi 
inaridiscono, per suo ordine, gli alberi e le . 
piante. Una gran tempesto sommerse in ma- 
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re l'esercito di Faraone, perchè avca già ri- 
soluto Dio di punire quest'empio sovrano. 
Si aperse altre volte la terra, per inghiotti- 
re Core, Datan, ed Abiron. In mezzo del suo 
corso fermossi il sole, per dar tempo ni po- 
polo di Dio di distruggere i suoi nemici. Fi- 
nanche si è servilo Iddio delle mosche per 
castigare gli Egizj. Non vi è creatura, per 
minima e per vile che sia, di cui non possa 
servirsi per eseguire la sua giustizia contra 
coloro che ha risoluto punire. Oh quanto 
siete terribile, Dio mio, in tutto ciò che fa- 
te! Non già le creature, ma voi solo temer 
debbo; poiché niente potrebbero eSse nuocer- 
mi, se voi non ce'l comandaste. 

D. In qual modo le creature possono es- 
sere strumenti della misericordia di Dio? 

it. Iddio, il quale è di infinita potenza e 
bontà, potrebbe farci sussistere col solo at- 
to di sua volontà: ma contuttociò servesi 
delle creature affin di conservarci la vita 
che ci ha data. Egli fa nascere il sole su dei 
buoni e su de' malvagi: fa piovere sul campo 
de'peccatori e de'giusti: fa germogliare la 
nostra semenza: ci dà con tal mezzo il pane: 
ci somministra la lana e il lino: per un ef- 
fetto di sua misericordia e di sua bontà. Ma 
questa sua misericordia molto più risplende 
nelle opere della grazia. Gesù Cristo si ser- 
ve dell'acqua per purificare l'anime nostre 
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nel battesimo, e per renderci figliuoli di Dio. 
Servesi del pane e del vino per cambiarli 
nel corpo e nel sangue suo, affin di nutrire 
le anime nostre di sua propria sostanza e 
farle vivere di lui stesso. Servesi dell'olio 
per diffonder la grazia ne'nostri cuori. Qual 
misericordia e qual potenza! Guardiamo 
dunque tutte le creature, così neir ordine 
della naturà come nell' ordine della grazia, 
o come tante espressioni, o come tanti stru- 
menti, cosi di sua potenza come di sua sa- 
pienza o di sua bontà e misericordia, ovve- 
ro come ministri di sua giustizia. Se aves- 
simo una viva fede di queste verità, tutto 
ciò che accader vediamo nel mondo, tutto 
ci sembrerebbe effetto della potenza, della 
giustizia, o della bontà e della misericordia 
di Gesù Cristo, per cui tutte le creature so- 
no stato fatte. 

ASPIRAZIONE A GESfl' CRISTO 

Per voi dunque , adorabile mio Gesù , 
Verbo fatto carne, eterna increata sapien- 
za, per voi tutto questo vasto universo è 
stato cavato dal nulla; e tutte le creature 
mi dicono ad alta voce, che voi siete il loro 
Dio, e che da voi han ricevuto l'essere che 
hanno. Voi su di tutte le vostre opere avete 
impressi gl'indelebili caratteri delle vostre 
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perfezioni. Le vostre invisibili grandezze, h 
vostra divinità son quasi divenute visibili 
dopo la creazione del mondo per mezzo del- 
le opere vostre; affinchè gli uomini vi cono- 
scano, e vi rispettino in tutto ciò che avefe 
fatto. Deh fatemi la grazia, mio'Signore e 
mio Dio, di cantar di continuo col Profeta: 
Le opere del Signore son grandi: son rego- 
late, secondo tulle le sue volontà: la sua 
ìnagnificenza e la sua gloria 'risplende in 
tutte le opere sue {{). Ma, Gesù Signore, 
giacché ho cominciato, non cesserò mai di 
ammirare le vostre grandezze e le vostre 
misericordie. Se voi siete il creatore di que- 
sto mondo materiale e sensibile, lo siete an- 
cora di un altro che senza paragone è più 
. bello e mirabile, e di cui non altro è questo 
che una passeggiera figura. Altri cieli vi so- 
no e un'altra terra spirituali e celeste: altri 
mari vi sono, altro sole, altra luna, altri 
monti, ed altri alberi di cui voi siete l'auto- 
re. La vostra Chiesa è questo mondo spiri- 
tuale da voi creato. Questa è quella terra 
da voi fondata sulla vostra immutabile veri- 
tà, che non potrà mai vacillare. Quivi veg- 
gonsi le anime de* giusti, come tanti cieli, 

(1) Magna opera Domìni, exqutsita in omnes vo- 
Inntates ejus, Confessioj et magnificentia opus ejut. 
Psal. CX. v. 2. 
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dove abitate e che riempite colla presenza 
del vostro spirilo. Quivi i perfetti Cristiani 
come stelle scintillano in mezzo di questo 
mondo come nel bnjo di un'oscura notte. 
Quivi vedesi Gesù Cristo sole di giustizia, 
che illumina questo nuovo mondo, dove tro- 
vansi tanti Cristiani che a guisa di eccelsi 
monti stan fermi e stabili nella fede e nella 
speranza che dà loro il vangelo, dove alli- 
gnano tanti buoni alberi, che portano buoni 
frutti in ogni tempo, innaffiati dal sangue di 
Gesù Cristo, che è quel gran fiume che ir- 
riga la santa città. I sacramenti son come 
tante sorgenti di acqua vira, dove i giusti 
trovano di che spegnere la sete per la giu- 
stizia, e di che temperare gli ardori della 
concupiscenza. Quali bellezze non veggonsi 
in questo mondo spirituale? Quai deserti, 
quai solitudini, dove i penitenti si nascon- 
dono a guisa di passerini, e dove gemono 
come tortorelle; e dove, come cerve sitibon- 
de corrono anelanti a'fonti di acqua viva? 
Tutto è maraviglioso in questo mondo spiri- 
tuale: ma esso stesso è ancora la figura del 
mondo celeste ed eterno dove abitare spe- 
riamo. Ahimè, Gesù Salvator mio, voi mi 
avete posto in questo mondo terreno; per 
essere come la bocca di tutte le creature 
inanimate, affin di lodarvi da parte loro. Mi 
avete ancora posto nel mondo spirituale, per 
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quivi santificarmi. Quando sarà queir ora 
che mi porrete nel mondo celeste ed eterno, 
per ivi glorificarvi? Per nascita temporale 
sono entrato nel mondo materiale: per mez- 
zo del mio battesimo sono entrato nel mon- 
do spirituale: e per mezzo della morte spero 
entrare nel cielo, mediante l'infinita vostra 
misericordia. Così sia. 
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AVVISO 

• * 

AI SIGNORI ASSOCIATI 

A forma del Manifesto pubblicato il V 
aprile 1858 per la stampa dell 9 opera intitola 
la: Della Conoscejvzj di Gesù' Cristo ec 
V F''iu i essendo pervenuto a raccogliere 
*<. i associati Che si era proposto di fare, h 
a. già posto mano alla stawpa, ed ha pubbl' 
tato il primo tomo, e così ai mese in mes 
terranno alla luce i tomi successivi. . *\ 

Spera con ciò, che i Signóri Associali ri- 
marranno contenti tanto per la tenuità da 
prezzo, quanto per il pregio dell' Opera, e a 
tal* effetto rimane aperta V associazione fin o 
a (Udo Gennaio 1859, affinchè coloro che vor- 
ranno acquistarla^ passino provvedersene, av- 
vertendo però eh, QCj a t ' o pova sarà aumen- 
tato il prezzo di uri L tv , oti quello che ora si 
rila^ia. 

L'Editore prega i ìgg. Associati d'incori- 
f \ - care persona di foro fiducia, chericevino e pa 
ghino i tomi di detto Opera, che si pubbliche 
ranno da questa Tip < 'rafia posta in Firen 
in via de* Contenti N. 659 primo piano, 'ani.; 
non aggravare il medesimo di inutili spese t > 
posta , che gli sarebbero troppo gravose. 

Chi poi credesse meglio di pagare V import k 
dell'Opera predetta, ammontante a Lire quai 
fra anticipatamente, gli sarà rilasciata la ri- 
cevuta^ tenuti i tomi pubblicati a hro dispo- 
/ dizione, per consegnarli ai loro incaricati ogn 
kl'* qualvolta gli domanderanno. 

Simone Biiundelli Editore 
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